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■ Francia in fibrillazione. Mag-
gioranzaassolutaper l’Ump, ilpar-
tito di Nicolas Sarkozy vince ma
non trionfa. Tengono i socialisti:
l’Ump ottiene tra 319 e 329 seggi
su 577, ma la “forchetta” sociali-
sta oscilla tra i 202 e i 210 seggi:

evitato il crollo temuto. Il vicepre-
mierJuppé,sconfittonelsuocolle-
gio, si dimette. Ma nel giorno del-
la riscossa politica Ségolène Royal
annuncia la separazione dal com-
pagno Francois Hollande.

Marsilli a pagina 12

Se leggo bene Gualtieri su
Gravagnuolo (l’Unità del

14/6), la sinistra è definita dalle
condizioni materiali e storica-
mente determinate - classe, in-
dustrialismo, stato-nazione - re-
alizzate pienamente nel secon-
dodopoguerraper (casuali?)cir-
costanzepropizie. Non ho diffi-
coltà ad usare un’impostazione
diquesto tipo - damaterialismo
storico - salvo per il fatto che la
si può allungare o restringere a
piacimento,a seconda della tesi
da dimostrare o dei propri pre-
giudizi. Infatti, Gualtieri affer-
ma che «è venuta meno la clas-
se» perché «il capitalismo... rea-
lizza l’estrazione del plusvalo-
re... in gigantesche fucine», in
pratica in Estremo Oriente.
 segue a pagina 25

Italia dei veleni

IMMIGRAZIONE

Ancora morti
in mare
Recuperati
13 corpi

l’Unità + € 7,50 libro “I banchieri di Dio” tot: € 8,50; l’Unità + € 9,90 Dvd “La ville est tranquille” tot: € 10,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

I CONFINI
DELLA SINISTRA

MAURIZIO CHIERICI

BAMBINI LAVORATORI, SE 12 ORE VI SEMBRAN POCHE

Il dibattito

Lo Vetro a pagina 10

La destra minaccia Napolitano
Alla vigilia dell’incontro al Quirinale Berlusconi parla di milioni di persone in piazza
Calderoli: 10 milioni di padani pronti, il Presidente non se la caverà con le pacche

DIETRO
I VELENI

TRAGICO STILLICIDIO nel
mare di Lampedusa. La
nave “Spica” della Mari-
na militare recupera i ca-
daveri di 4 clandestini
ma la macabra pesca
non è finita. Alcune ore
dopo ne vengono raccol-
ti altri 4, poi in serata un
elicottero segnala altri 5
corpi. E chissà quanti
erano sull’ennesima bar-
ca della disperazione?
 Tristano a pagina 9

PAOLO LEON

ADESSO LE PALESTINE SONO DUE: Gaza e Cisgiordania.
Si sbranano come hanno sempre sognato i falchi di ogni cancel-
leria d’Occidente. L’incubo della piccola patria promessa sta
per finire. La kefia di Arafat, sotto terra; Abu Mazen erede sbiadi-
to dai muscoli di Hamas, mentre le ultime cronache ufficializza-
no le bantulands annunciate nelle mappe dei piani di pace che
dal 1948 continuano a restringere i palestinesi in macchioline se-
parate, a volte invisibili, abbracciate da muri e carri blindati. Lag-
giù, fuori da tutto, il ghetto di Gaza, l’Egitto dove è scappata la
sacra famiglia negli anni di Erode: un milione e 200mila abitanti,
uno sull’altro in 363 chilometri quadrati. Quando Sharon gover-
nava, si ritira da Gaza sdegnando gli accordi con Usa, Europa,
Mosca anche se Washington approva a giro di telefono e l’Euro-
pa, settimane dopo, si adegua. La volontà palestinese non con-
ta. Sharon sgombera Gaza a condizioni che annunciano un futu-
ro da gigantesco lager. segue a pagina 25

«Allora, che effetto fa vederlo
calare come la marea?...
Il potere, intendo dire.
“Finora tutto bene. Quando

verrà quel giorno,
probabilmente mi aggrapperò
al battente della porta.
Ma per adesso penso

che posso semplicemente...
lasciarlo andare”»

Tony Blair, intervistato da Martin Amis
la Repubblica 17 giugno

SI È SPENTO FERRÈ
LO STILISTA

DON CHISCIOTTE

Porta la divisa: cravatta, cami-
cia bianca, grembiule blu e

un berrettino sul capo. Il suo no-
me è Raùl,ha dodici anni e quello
che per i «nostri» bambini spesso
è un gioco condiviso col babbo o
lamammaper luièun lavoro: im-
busta la spesa dei clienti in un su-
permercato. Poi li aiuta portare le
borse nel parcheggio dove stazio-
nano le auto, sperando in pochi
pesosdimancia.Unlavorocomu-
neaMonterrey(Messico).Cosìco-
mecomuneèvedere ragazziniper
le strade a vendere i giornali , op-
purea lavare iparabrezzanel traffi-
cooasmerciaregelati, tirandofati-
cosamente il carretto, o a racco-
gliere,dinotte,cartoniecianfrusa-
glie. Nessuno si meraviglia.
 segue a pagina 21

Intercettazioni

DOSSIER

LUTTO NELL’ALTA MODA

ORA BERLUSCONI
SCOPRE CHE

È «SPAZZATURA»

D ifficile districarsi fra intercet-
tazionie smentite, fra investi-

gazioni e dichiarazioni, fra (in)
azione del governo e iperattivi-
smodeipoteri forti.Perquelcheri-
guardatutta la faccendadelle inter-
cettazionie della loro pubblicazio-
nesuiquotidiani, lamiaposizione
èdiassolutafiducianellamagistra-
tura e di richiesta che, eventuali
violazioni del segreto istruttorio o
altro, vengano non soltanto op-
portunamente, ma, data la delica-
tezza dei temi trattati, rapidamen-
te sanzionate. Da quel che si riesce
a capire, che non è molto e non è
neppuredettochesia tutto, leradi-
ci di rapporti corrotti fra alcuni
protagonisti affondano nel tempo
e sono la conseguenza di escre-
scenzenate in rapportiperversi fra
affari, logge massoniche, politici,
che non sono mai state del tutto
scoperte e sradicate.
 segue a pagina 24

PIANO GIOVANI DEL GOVERNO

Noi e loro

nell’allegato

MANUELA TRINCI

NUOVE INTERCETTAZIONI

GIANFRANCO PASQUINO

Credito,
contributi,
riscatto
della laurea

Ultima chiamata per il Tfr
Che fare? Istruzioni per l’uso

Francia: Ps in ripresa, si dimette Juppé
Si separano Ségolène e Hollande

■ Prodi denuncia il clima di
perennescontroalimentatodal-
l’opposizioneeBerlusconirepli-
ca così : «Possiamo portare in
piazza 4-6 milioni di persone».
Mercoledì è in programma il
tanto invocato incontro al Qui-
rinale e la prospettiva di una
“marciasuRoma”esalta il leghi-
staRobertoCalderoli, vicepresi-
dente del Senato, che lancia un
pesanteavvertimentoaNapoli-
tano:«BastauncennodiBossie
almeno 10 milioni di padani
scenderanno piazza. A Roma
ed è bene che lo sappia anche il
presidentedellaRepubblicaper-
ché dall’incontro non si potrà
uscire solo con quattro pacche
sulle spalle».
 Lombardo a pagina 2

Miserendino a pagina 3

■ Al tavolo con i sindacati, il
governo porterà alcune propo-
ste«perridurre laprecarietà, l’in-
certezza e l’insicurezza sociale».
Facilitazioni per il riscatto della
laurea e per totalizzare i contri-
buti dei lavoratori precari.
 a pagina 7

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Calderoli: «Pronti a marciare su Roma»
Il vicepresidente leghista del Senato a Napolitano: «Non pensi di cavarsela con due pacche sulle spalle»

LA MARCIA SUL COLLE Altro che abbas-

sare i toni: Berlusconi e Bossi megafonano la

parola d’ordine «elezioni», alla vigilia della vi-

sita al presidente Napolitano, mercoledì 20.

E il leghista Calderoli

annuncia la calata a

Roma di «10 milioni

di padani in piazza»,

con il solito tono irriverente ver-
so il Capo dello Stato: «A Roma
questa volta non andremo a fare
soltanto un comizio. Ed è bene
che lo sappia anche il presidente
della Repubblica perché dall'in-
contro non si potrà uscire solo
con quattro pacche sulle spalle»,
minaccia il leghista. E Bossi in
un comizio a Varese lo dice chia-
ro e tondo: «Al Quirinale andre-
mo a chiedere le elezioni», per-
ché le vorrebbe «la gente che ci
hadatounsaccodi voti».Eachi,
anche nella Lega (Maroni?) ma-
gari sul federalismo apre le porte
a una «patto con Prodi», il Sena-
turlesbatte infaccia:«Perglielet-
tori sarebbe un tradimento, Pro-
di èuncadavereeciporterebbea
fondo».
Insintonia conBossi èSilvioBer-
lusconi. Galvanizzato dalla pri-
marie romane, rilancia: «Riflet-
tiamo con gli alleati, mettiamoci
d’accordo», ma già moltiplica i 2
milionidipiazza SanGiovanni il
2 dicembre: «Ora sarebbero 2-3
volte tanto». Silvio sogna una
manifestazione «per chiedere re-
sponsabilmente,civilmenteede-
mocraticamente nuove elezio-
ni». Macché, agreggia Calderoli:
«BastacheBerlusconi lochiedaa
Bossi e saranno almeno diecimi-
lioni i padani pronti a scendere
in piazza».
Negli ambienti del Quirinale si
guarda con preoccupazione al-
l’acutizzarsi del confronto politi-
co. A Berlusconi, Bossi e Fini,
mercoledì ilpresidenteNapolita-
no rinnoverà quello «sprone al
corretto rapporto tramaggioran-
za e opposizione, e fra poteri del-
lo Stato», richiami che ha sem-
pre rivolto a tutte le forze politi-

che, precisano dal Colle.
Ai toni urlati di Lega e Fi si con-
trappone il silenzio di An. Gian-
francoFini, infatti, ècontrarioal-
la richiesta di elezioni anticipate,
sapendo che, come prevede la
Costituzione, il Capo dello Stato
nonpuòsciogliere leCamerefin-
ché il governo ha un a maggio-
ranza in Parlamento.

E che ci siano ormai due opposi-
zioni (cosa che sottolineano an-
che al Quirinale) è evidente. Pie-
ferdinando Casini non salirà al
Colleepensaaungovernoistitu-
zionale. Ma ieri, in un’intervista
a Libero, è duro: «Se Berlusconi
pensa di trattare me come fa con
Fini e la Brambilla si può andare
drittoaquelpaese».Alleato fede-

lema«non servile», il leaderUdc
dice di avere un rapporto di
«odio-amore» con l’ex premier
colquale, perchéè unamico«di-
co quello che penso e se è il caso,
ci litigo».Di Silvioodia«un certo
tono padronale, quel dire ”si va
al Colle, chi ci viene bene e chi
no è fuori dal centrodestra”. Il
centrodestra non è proprietà pri-

vatadinessuno»,commentairri-
tato Casini. E alla Lega manda a
dire: «Faccio l'opposizione al go-
verno Prodi ma senza occupare
l'Aula».
Il forzista Bondi tenta il recupe-
ro: «Caro Casini, mettiamo da
parte le recriminazioni e decidia-
mo insieme ciò che gli elettori si
aspettanoda noi». Cioè le elezio-

ni,nelBerlusconi-pensiero. Il lea-
der di Fi a Napolitano ripeterà il
leitmotivsulla«nottedeibrogli»
nel2006, facendovalere il risulta-
to delle amministrative, e poi il
la storia delle due sinistre: quella
riformista e «smarrita» ostaggio
della sinistra radicale. Il tutto per
chiedere di «preparare il cambia-
mento». Di governo, appunto.

Ci ha pensato il coordinatore romano
di Forza Italia, Giro, a demolire con una
frase leprimariedel suo partito: «Èvenuta
tantagenteainostri gazebo e tutti chiede-
vano di votare per Berlusconi», come dire
che gli eletti (venti) non contano nulla e
che quindi i 48mila e rotti (tanti ne han-
no dichiarati a seggi chiusi) elettori delle
primarie sono andati lì solo per il richia-
mo del Cavaliere. E d’altra parte le miglia-
ia di manifesti affissi a Roma per lanciare
leprimarieportavanolafacciadiBerlusco-
ni e neppure una motivazione del voto. Il
numero dei partecipanti (eppure negli 82
seggi non si sono viste file) ha fatto dire al
Cavaliere che si tratta di un «risultato bul-
garo» e ha trasformato le primarie di un
partito che a Roma è quasi cancellato nel
lancio di una candidatura di Forza Italia a
sindacodiRoma. PerchéTajani (sconfitto
da Veltroni un anno fa) di che partito è?

OGGI

Il via alla nuova offensiva l’ha dato Berlusconi
«Questo governo non rappresenta nessuno

Torneremo in piazza in quattro-sei milioni»

CENTRODESTRA

Casini: «Se Silvio mi tratta come Fini
e la Brambilla vada a quel Paese...»

Dal Colle si guarda
con preoccupazione
all’acutizzarsi dei
toni tra opposizione
e maggioranza

SCONTRO ISTITUZIONALE
L’ORA DEGLI INSULTI

FORZA ITALIA
«Alle primarie di Roma tutti
volevano votare il Cavaliere»

DIALOGO

Mastella: «Congeliamo la riforma
della giustizia, sennò la fiducia»

Poi arriva dal Carroccio il pesante «avvertimento
al Colle a tre giorni dall’incontro

con Napolitano. Bossi: «Chiederemo elezioni»

■ «Se Berlusconi pensa di tratta-
re me come fa con Fini e la Bram-
billa se ne può andare dritto a
quelpaese».PierFerdinandoCasi-
ni, leaderdell’Udc, inuna intervi-
staa BarbaraRomanosu«Libero»
dice: «Sono uno dei pochi che a
Berlusconi dice quello che pensa.
Proprio perché è un amico, è uno
con cui litigo quando è il caso. Se
mifosse indifferenteononlocon-
siderassi un amico non ci litighe-
rei. Il nostro, direi, è un rapporto
di odio e amore. Amo il fatto che
in fondo lui è spontaneo e anche
quando negli anni scorsi parlava
male di me poi mi telefonava di-
cendo che non era vero». Di Ber-
lusconi Casini non sopporta «un
certo tono padronale e che dica
“si va al Colle, chi ci viene bene e
chi no è fuori dal centrodestra”. Il
centrodestra non è proprietà pri-
vata di nessuno». «Lui mi invita
per dirmi cosa debbo fare, non
per discutere», aggiunge Casini
sottolineandochenonglimanca-

no le cene ad Arcore: «Si mangia
benissimo ed è un’atmosfera gra-
devolissima, però sopravvivo an-
che senza». «Devo gratitudine a
Berlusconi e so sinceramente di
avergliela contraccambiata», ag-
giunge sottolineando di essere
«sempre arrivato primo ad ogni
elezione dall’80 in poi». «Berlu-
sconi è un generoso - dice poi Ca-
sini-maquasi semprela suagene-
rosità coincide ai suoi interessi».
Quanto ai rapporti con gli alleati
delcentrodestra,diceCasini:«Sia-
mo stati fedeli all’alleanza, nella
buona e nella cattiva sorte. Ma c'è
una differenza tra la lealtà e il ser-
vilismo. Faccio l'opposizione al
governo Prodi ma senza occupa-
re l'Aula. Il giorno in cui facessi
un’opposizione diversa il ruolo
delmiopartitosarebbeequivalen-
te allo zero». Quanto alla salita al
Colle di Berlusconi, Bossi e Fini,
dice il leaderUdc:«Andare alCol-
le o serve a chiedere le elezioni
per non averle o a spiegare al Ca-

po dello Stato una situazione che
lui conosce benissimo. Se si vota
subito non c'èdubbio che l'Udc si
presenta nella coalizione alterna-
tiva alla sinistra». E tuttavia i pro-
blemi restano. Perché «Berlusco-
niè ilmigliorvenditorechecono-
sca, il problema è che dopo la vit-
toria avremo le stesse difficoltà
che hanno avuto questi a gover-
nare.Chiedere le elezioni subitoè
ilmiglior ricostituenteperProdi».
Sul voto delle amministrative:
«La paternità di quest'ultima vit-
toria ce l'ha soprattutto Prodi che
sta facendo di tutto per riconse-
gnare a Berlusconi su un piatto
d’argentola leadershipdegli italia-
ni». Sui rapporti con Gianfranco
Fini l’ex presidente della Camera
spiega: «Non lo capisco neppure
io in che rapporti siamo, perché
un giorno fa una cosa, un giorno
un’altra. IostimoFiniesonosem-
pre molto indulgente, affettuoso
e amico con lui. Ma purtroppo
non sempre sono corrisposto».

Un momento della protesta dei parlamentari della Lega nella seduta del 15 giugno scorso Foto Ansa/Sky 24

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ Tenere «ibernata la situazio-
ne in attesa di tempi migliori».
Altrimenti, «nonpotrei che an-
dare al voto di fiducia», seppu-
re«congrandeamarezzaeram-
marico».
Sulla riforma dell’ordinamento
giudiziario, ieri il ministro della
Giustizia Mastella ha lanciato
una proposta di dialogo al cen-
trodestra in un’intervista al So-
le 24 Ore. «Non ne ho ancora
ragionato con la mia maggio-
ranza, con la quale ho il dovere
di farloprima- hadetto-ma po-
trei rivolgere all’opposizione
questa proposta: se vogliamo
prenderci un po’ di tempo in
più, troviamo un accordo per
approvare un disegno di legge
chelegittimiun’ulterioreproro-
ga. Così potremo discutere del
merito con più calma». «Non
so-aggiungepoi ilministrorife-
rendosi invece all’ipotesi di un
voto di fiducia - quanto con-
venga all’opposizione: tra tutti

i ministri io sono il più dialo-
gante che ci sia» ed un «even-
tuale ostruzionismo equivar-
rebbe ad uno scontro con me».
E di fronte alle minacce di scio-
pero, per motivi diversi, di pe-
nalisti e magistrati, Mastella ri-
corda ai primi che «la parola
sciopero è la più inflazionata
nel vocabolario degli avvocati»
e invita le toghe ad «essere più
ragionevoli» e di guardare con
fiduciaallaconferenzanaziona-
lesullagiustiziachesiterràano-
vembre.
Mastella ieri ha parlato anche
di Grande Centro: «Non è più
rinviabile, costi quel che costi,
la ricomposizione di un’area di
centro», ha detto da Beneven-
to,durante ungirodi ringrazia-
mento verso gli elettori che alle
ultime amministrative hanno
votato il Campanile. «Que-
st’area di centro - aggiunge Ma-
stella -deverisponderealleatte-
se di milioni di italiani che non

si riconoscono in un bipolari-
smo che punta al bipartitismo.
Ed ancor più, un’area di centro
chepuntiadessereelementodi
riferimento anche per il vasto
mondo cattolico, proprio in
questi giorni preso di mira da
un laicismoe daun relativismo
esasperato».
Sui Dico, il giorno dopo il suc-
cesso del Gay Pride, il ministro
dellaGiustiziadice:«Sonosem-
pre stato contrario, e lo sono
tutt’ora. E ribadisco che un
provvedimento sui Dico non
avrà i voti favorevoli in Parla-
mentodeideputatiedeisenato-
ridell’Udeur». «Anzi - aggiunge
Mastella - ci batteremo affin-
ché ad essere tutelate e concre-
tamente aiutate siano le fami-
glie, nucleo fondante della no-
stra società. Dobbiamo trovare
il modo per dare ad esse un so-
stegno fattivo».- Tenere «iber-
nata la situazione in attesa di
tempi migliori».
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GRANDI MANOVRE E venne il giorno del

Cavaliere: dopo una settimana di passione

tutta rivolta verso la Quercia, ora sulla gratico-

la delle rivelazioni ci capita Berlusconi. Così

dopo che per tanti

giorni ha preferito ta-

cere (infiocchettando

il silenzio con un po’

di «solidarietà») ora parla e cer-
ca di chiuder tutto con una bat-
tuta secca: «Sciocchezze, solo
sciocchezze». Davanti alla pub-
blicazione degli interrogatori di
Stefano Ricucci, che lo chiama-
no pesantemente in causa per
grandimanovre finanziariedel-
l’estatedel2005,SilvioBerlusco-
ni reagisce con un attacco in
grande stile alla carta stampata.
Corriere, Repubblica e Stampa,
secondo il Cavaliere, «a furia di
esercitarsi nel gossip si spingo-
no ormai fino alla spazzatura».
Annuncia querele, il leader di
Forza Italia, che mette la mano
sul fuoco anche per il suo brac-
cio destro Gianni Letta. «Saran-
noi legali aoccuparsidi chima-
liziosamente cerca di travestire
ilnulla assoluto come fosse una
notizia, la cui pubblicazione è
comunque vietata per legge».
Berlusconidenuncia«ilgraveri-
schio» rappresentato dal «mal-
vagio circuito di veleni» e dal
«perversointrecciotracertama-
gistratura e certi settori della
grande stampa». E termina con
un appello bipartisan, nel no-
medell’interessecomune:«»Ab-

biamo il dovere di fermare que-
sto degrado nel Parlamento so-
vrano, con l’accordo di tutti,
nell’interessedegli italianiedel-
l’Italia».
Nel frattempo Gianni Letta ne-
gadiavermai incontratoRicuc-
ci e di aver «benedetto» la sua
scalata alla Rcs per il controllo
del Corriere della Sera. Anzi, so-

stiene l’ex sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, »ho
fatto di tutto perché rimanesse
estraneoe distante anche ilpre-
sidente Berlusconi, come in ef-
fetti è stato».
Insomma se fino a ieri la destra
restava in silenzio (con l’esclu-
sione della Lega che ha sempre
sparatocontroFassinoe iDs) la-

sciando al Giornale il compito
di martellare gli avversari ora
cheche ildiluviodiverbali e in-
tercettazionicolpisce da tutte le
parti cambia atteggiamento.
Ma non rinuncia alla polemica
conCicchittocheinsinua:«Ber-
lusconi e Letta non hanno pro-
gettato di scalare la Rcs, mentre
Unipol voleva scalare la Bnl». F

Fini arriva in soccorso e «reputa
lecito domandarsi perché a di-
stanza di due anni si sia aperta
una stagione di veleni, calun-
nie e falsità».
Polemico a sinistra il dipietrista
Nello Formisano si raccoman-
da di non attaccare i magistrati,
come invece ha fatto Massimo
D’Alema(bacchettatoancheda

FrancoGiordano). L’Udcdifen-
de il suo leader Pier Ferdinando
Casini dai sospetti: Pionati par-
la di uso delle intercettazioni
sui giornali per colpire i politici
e reclama l’approvazione di
unaleggechemettafineal feno-
meno. Difende Casini anche
l’ex Follini: «Il ritratto che ne fa
Ricucci è inverosimile».

●  ●

Il fiume Ricucci, l’unico che non
siainseccodiquestastagione,con-
tinuaainondare igiornali. I verba-
li dei lunghissimi interrogatori del
finanziere,avvenuti tra l’aprile e il
giugno dell’anno scorso, sono sta-
ti sdoganati e sono rifluiti in ampi
stralci soprattutto sulle pagine del
Corriere della Sera e di Repubbli-
ca. Il succo è che nelle nuove pun-
tatesi confermalaricercadiRicuc-
cidialleanze finanziarie e consen-
sibipartisanper il tentativodisca-
lata alla Rcs. La novità rispetto a
ieri,dove ilpersonaggiopiùconvol-
tosembraval’editore e immobilia-
rista Caltagirone (che non ha af-
fatto gradito), è che in questi ulte-
riori verbali emergono i nomi di
Berlusconi e di Gianni Letta, non-
chè del consigliere di Prodi Rovati.
Lo stesso premier è tirato in ballo,
(naturalmente nei titoli) ma in re-
altàrisultasoloaver fattogliaugu-
ri di nozze a Ricucci.
A detta del finanziere, l’idea della
scalataallaRcs,equindialCorrie-
redellaSera, fucaldeggiatadaBer-
lusconi, quando era presidente del
consiglio. In particolare la decisi-
va trattativa con i francesi di La-
gardere fu avviata perchè Ubaldo
Livolsi, fedelissimo del Cavaliere,
glielo aveva chiesto. L’interessa-
mento sarebbe confermato da
una telefonata di Gianni Letta,
plenipotenziario di Berlusconi, e
allora sottosegretario alla presi-
denza del consiglio, che avrebbe
dato il via libera. Non è un detta-
glio di poco conto che l’allora pre-
mier, peraltro padrone di metà dei
mediaitaliani,volesse far fuori, fa-

vorendo la scalata di Ricucci, la
proprietàdiungiornalealloracon-
siderato ostile. Il punto è che que-
sta è la versione diRicucci, mentre
quelladiLettaeBerlusconièdi tut-
t’altro tenore. Insomma, bisogna
tener conto che quello che emerge
dai verbali è il quadro difensivo
dei fatti, la realtà potrebbe essere
un’altra cosa.
L’insiemecheneviene fuori è com-
plicato, la cosa chiara è che come
inun puzzle, diversi affari, con di-
versi obiettivi, (le tre scalate, quel-
la di Bpi per scalare l’Antonvene-
ta, quella di Unipol per conquista-
re la Bnl, e quella di Ricucci per
prendersi la Rcs) hanno in comu-
neunaragnateladi rapportiperso-
nali, di favori, di interessamenti
bipartisan.L’intreccio tra le perso-
ne c’è, tuttavianon emerge affatto
che le tre scalate erano parti di un
unicodisegno.A leggerebene i ver-
balidiRicucci, che comunquenon
sono completi, (per la gioia dei
quotidianic’èaltromateriale inar-
rivo,assicurano idifensori), si con-
fermainvecequel chesidissesubi-
to, quando le operazioni vennero
alla luce: fu la reazione del salotto
considdetto «buono» a bloccare
tutto, e quando questo si mosse,
con la forza dei suoi interessi e dei
suoi giornali, nonchè dei veri lega-
mi politici, fu chiaro che i consen-
si bipartisan per le operazioni dei
cosiddetti «furbetti del quartieri-
no», più o meno millantati dagli
interessati, non servirono a nien-
te. Consorte non ebbe il minimo
aiuto da Fassino, D’Alema e La-
torre, Ricucci fu massacrato e rin-

chiuso,FazioeFioraninonebbero
miglior sorte. L’operazione «di si-
stema», come l’avrebbe definita
Caltagirone, sempre secondo Ri-
cucci, non sistemò nulla. L’unica
cosa che appare molto verosimile
è il tentativo di Ricucci, probabil-
mentecomuneaglialtriprotagoni-
sti, di avere o millantare ottimi

rapporti col mondo politico e di
averli bipartisanper sconfiggere la
forza del cosiddetto «salotto buo-
no».
Neiprofluviali interrogatoriRicuc-
ci chiama in causa un’enormità
di persone. Ecco cosa dice il finan-
ziere dei personaggi più in vista.
BERLUSCONI. Durante l’interro-

gatorio del 5 giugno 2006 Ricucci
spiega l’inizio della trattativa con
il grande gruppo editoriale france-
se Lagardere per acquistare quote
rilevanti della Rcs. Racconta che
fu un intimo di Berlusconi, Livol-
si, a contattare Gianni Letta per
dare il via all’operazione. Un gior-
no di giugno del 2005 Ricucci e il

plenipotenziario di Berlusconi si
sentono al telefono: «Mi sembra
che sia una strada buona - avreb-
be detto Letta - assolutamente di
prestigio questa operazione, se lei
lavuoleportareavanti, laporti.Le
possoanchechiamare ilmioomo-
logo francese per dare a voi come
azienda un accredito...». Dopo
questo contatto Ricucci incontrò
Lagardere a Parigi. Ricucci sostie-
ne di aver incontrato Berlusconi
un’unica volta a un’assemblea di
Confcommercio e il Cavaliere gli
disse che in comune avevano la
passione per le belle donne e che
questo spiegava perchè tanto ce
l’avevano con entrambi. Ma disse
anche: «So che lei sta andando
avanti con quella trattativa, me
l’ha detto il dottor Letta, mi sem-
bra una cosa buona». A parere di
Ricucci l’accredito dell’allora go-
verno Berlusconi per l’operazione
era fondamentale perchè il gruppo
Lagarderepropendevaper il centro-
destra e poteva avere interesse a
cambiare gli equilibri del gruppo
di controllo della Rcs che in mag-
gioranza non sembravano favore-
voliaBerlusconi. IlPmchiedeaRi-
cucci perchè voleva informare il
Cavaliere delle sue mosse. Rispo-
sta: «Il presidente del consiglio del
paese, come che c’entra...». E poi:
«Se uno vuole entrare in Rcs deve
averedei consensipolitici,adestra
easinistra...».Ricuccivolevapren-
dere contatti anche con Pecoraro
Scanio e Latorre per interessare
D’Alema.
ROVATI E PRODI.
Ricucci dice di aver cercato anche
l’aiuto o l’interessamento di Ro-
mano Prodi e a questo scopo con-

tattò Angelo Rovati, consigliere e
amicodell’attualepremier, checo-
nosceva personalmente. Dopo
aver spiegato che lui mandava bi-
glietti d’auguri a tutti i politici im-
portanti, oltre che al governatore
Fazio, Ricucci sostiene che voleva
chiedere a Prodi di accreditarlo
dentro al patto attraverso Bazoli.
Il finanziere sostiene che Prodi lo
chiamò,ma per fargli gli auguri di
matrimonio.AquantopareRicuc-
ci voleva chiedere l’intervento di
Berlusconiper tentaredi coinvolge-
reCaltagironeaentrarenell’opera-
zione Rcs, ma l’immobiliarsita e
editore romano, rifiutò.
CONSORTE.
SecondoRicucciCaltagironefude-
cisivo nei rapporti con Consorte,
che nello stesso periodo per conto
diUnipol edelle cooperative tenta-
va di scalare la Bnl. L’editore ro-
mano mette d’accordo Ricucci,
Consorte, Coppola, Statuto e altri
per la vendita delle azioni Bnl del-
lo stesso Ricucci. Il quale si dice
convinto che i vertici ds vedessero
di buon occhio l’operazione Con-
sorte e questo lo faceva ben spera-
re anche per la sua operazione.
Tuttavia i magistrati vogliono sa-
pere seavesse conoscenzedi attivi-
tà illecite tra Unipol e i vertici ds e
Ricucci risponde di no: «Per cari-
tà, mai...tutti hanno parlato del-
l’operazione Unipol-Bnl in modo
errato...questa operazione fu per-
fetta sia nei modi, sia nei tem-
pi...poi che Unipol avesse avverti-
to prima dopo e durante Fassino,
D’Alema e quant’altro per me è
pure giusto. Ma che Caltagirone
che è il suocero di Casini, Casini
non l’avverte?».

◆ «Se tu non hai un consenso
politico, non entri dentro Rcs,
puoi anche avere un miliardo,
tre miliardi di euro...Prodi mi ha
telefonato , mi ricordo come
fosse adesso. Voleva farmi gli
auguri di matrimonio...perchè
io avevo chiesto a Prodi se mi
poteva fare un accredito
dentro al patto tramite Bazoli.
Angelo Rovati me l’ha portato,
quel signore alto...»

◆ «Tutti hanno parlato in
modo errato dell’operazione
Unipol-Bnl...Notizie, giornali,
e lo stesso Carano (un
finanziere ndr). Io spiegai
che questa operazione fu
perfetta da parte di Unipol,
nei modi e nei tempi...io non
ero d’accordo solo sul
prezzo...noi abbiamo trattato
con Unipol tramite l’ing.
Caltagirone».

◆ Il dottor Letta mi disse: «Mi
sembra che sia una strada
buona, assolutamente di
prestigio, questa operazione,
perchè mi sembra se lei la
vuole portare avanti, una
cosa percorribile, e in più le
posso fare...le posso
chiamare anche il mio
omologo francese, per dare a
voi un accredito, non so...se
ho detto bene».

Ecco come per tre giorni, la scorsa settimana Il Giornale
diretto da Belpietro e di proprietà della famiglia Berlusconi ha
dato conto delle intercettazioni. Oggi il Cavaliere parla di
spazzatura...

Stampa libera

IL CASO Il racconto di Ricucci che coinvolge l’editore francese Lagardere considerato un amico di Berlusconi, Letta e il banchiere Livolsi. «Prodi mi chiamò per gli auguri di matrimonio»

«E il Cavaliere mi disse, vada avanti nella trattativa Rcs»

Ora il Cavaliere parla di «immondizia»
Tirato in ballo da Ricucci come ispiratore della scalata a Rcs Berlusconi parla di gossip e veleni

Rovati

«Me lo portò quel
signore alto, volevo
chiedere a Prodi
un accredito
con Bazzoli»

Consorte

«L’operazione Bnl
da parte di Unipol
era perfetta: io
non ero d’accordo
solo sul prezzo»

Letta

«Mi disse che gli
sembrava una cosa
buona e si offrì
di trovarmi un
contatto a Parigi»

OGGI

II leader di Forza Italia nega tutto e attacca
i giornali, subito seguito da Bondi e Cicchitto

Ma sui veleni per una settimana aveva taciuto

I PERSONAGGI

I DOSSIER
LE REAZIONI

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Gianni Letta si affretta a smentire: «Ho fatto di
tutto perché rimanesse estraneo e distante
anche il presidente, come in effetti è stato»

■ di Bruno Miserendino / Roma

Silvio Berlusconi con Gianni Letta Foto di Claudio Onorati/Ansa
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CARPE DIEM Tema: «Il Socialismo del XXI

secolo». Tempi: ora, subito, senza rinvii. Mo-

di: tutti insieme. Fausto Bertinotti dà il colpo

di acceleratore alla costruzione della sinistra

«alternativa, una for-

za plurale e ampia»,

perché «è a rischio

l’esistenza e il futuro

stesso della sinistra». Il presidente
della Camera per il suo ruolo istitu-
zionale si tira fuori da un impegno
diretto nell’organizzazione di una
forza unitaria a sinistra del Pd, ma
avverte: «Voi sapete meglio di me
cosa fare e come farlo: fatelo. Buo-
na fortuna», augura concludendo
il suo interventoallaFieradiRoma,
dove Rifondazione e tanti movi-
menti battezzano la Sinistra Euro-
pea inItalia (untrampolinoperan-
dareoltre) intandemconlanascita
della tedesca «Linke».
Bertinotti nomina Rifondazione
chenominasolounavolta (e senza
maisucola) per sollecitare, piutto-
sto, la «rifondazione della cultura e
della prassi della trasformazione
della società capitalistica». Obietti-
vo che resta comunque «nel Dna»
dellasinistra,purnelpassaggiodefi-
nitivo al termine «Socialismo» e

nonpiùcomunismo.Viaalproces-
so di costruzione di una sinistra
aternativa, dunque. I referenti so-
noilPdci, iVerdi, laSinistraDemo-
cratica di Mussi, anche loSdi seBo-
selli non avesse già scelto per la via
della «Costituente socialista», alla
qualeguardaancheAngius.MaBer-
tinotti non vuole «alzare muri nè a
sinistra,nèneiconfrontidellecom-
ponenti moderate».
Da presidente della Camera non
detta tempi precisi, ma avverte sul-
l’urgenza di legare a quella «rifon-
dazione» culturale una pratica rea-
le: «Fare fatti politici nuovi che sia-
no di sinistra», dice strappando un
applauso. Terreno (per esempio la
Finanziaria a ottobre) per il con-
fronto con chi vuole far parte di

questo «processo» (bandito il no-
me «Cosa Rossa» perché «non por-
ta fortuna», dice il segretario del
Prc, Franco Giordano). «Per impa-
rare a nuotare bisogna buttarsi in
acqua»,questoprocessoè«irrinvia-
bile» (dice Bertinotti inerpicandosi
sulle “erre”). E alle minoranze del
Prc ormai limitate,manda unmes-
saggio: uscire da quelle «fuorvianti

ripicche identitarie». Messaggio
che potrebbe valere anche per Dili-
berto,senonfossecheilgiornopri-
ma il leader del Pdci ha sollecitato
la nascita della nuova forza di sini-
stra partendo già dall’autunno.
La platea dei delegati della Sinistra
Europea, con i dirigenti del Prc ma
anchecontantimovimenti territo-
riali, applaude masenza enfasi. Ep-

pure non si parla di partito unico
(che non piace a Paolo Ferrero),
piuttosto il modello è la «confede-
razione» modello Flm. E alla fine
del discorso di Bertinotti una parte
nonsialza inpiedi. Il suodiscorsoè
tuttopoliticoscaldatocitandoLeo-
pardi: «Solo se la ragione diventa
passione è possibile la conoscen-
za». E cita Gandhi rinnovando la

scelta della Nonviolenza. Applausi
in piedi per applaudire Aldo Torto-
rella, che ha avuto la meglio in un
bottaerispostaconAchilleOcchet-
to al quale imputa la «frettolosa li-
quidazione» del patrimonio cultu-
rale del Pci. «Nell’89 dovevamo
uscire da sinistra dalla crisi del co-
munismo»,èl’autocriticadell’auto-
re della «svolta». Questo è il passa-

to. Sul presente e sul governo Berti-
notti si «autocensura», ma dram-
matizza la situazione di una sini-
stra «a rischio» per la «dura disaffe-
zionedellemassepopolaridallapo-
litica» al Nord o, peggio ancora,
quella «frantumazione» che in
Franciahaportatoallavittoria lade-
stradiSarkozy..E,nelquadroitalia-
no,notalascesa incampodelle im-
presecomesoggettopolitico.Mon-
tezemolo in testa, nell’«ambizione
del capitalismo di cancellare la di-
stinzione tra destra e sinistra».
Il «processo» unitario è comunque
in moto, molto dipenderà dalle
scelte della Sinistra Democratica
uscita dai Ds. «Mussi in un messag-
gio ci ha detto: io comincio subi-
to», racconta Danielle Mazzonis
sottosegretaria ai Beni Culturali. Ci
sonoanche le femministe storiche,
anche se Lea Melandri lamenta:
«Nonhosentitounaparolasulpen-
siero femminista». In Rifondazio-
ne Alfonso Gianni è entusiasta
«spero che il gruppo dirigente ab-
bia capito»): storce il naso la mino-
ranza di Fosco Giannini (ora diret-
torede«L’Ernesto»),cheesortaimi-
litanti a «alzare la testa» contro la
«derivagovernistadelPrccheal su-
peramento dell'autonomia comu-
nista»sceglie lavia«socialdemocra-
tica». Sulle note di una Internazio-
nale versione melò e Bella Ciao dei
Modena C.R. la Sinistra Europea si
dà appuntamento in autunno. Ma
prima di votare il documento fina-
le ognuno pone le proprie parole
d’ordine.Il«vecchio»èduroamori-
re nella sinistra...

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

■ di Andrea Carugati

Bertinotti: «Sinistra, se non ora quando?»
Roma, l’appello del presidente della Camera al battesimo della Sinistra europea in italia

E SE IL PROFESSORE

dovesse accettare che il 14

ottobre si sceglie il leader

del Pd con le primarie? Il tar-

lo del dubbio si è fatto stra-

da insistente, tra i veltronia-

ni, in questa domenica di giu-
gno.Perchéunacosaècerta: se la
partita vera si giocasse il 14 otto-
bre l’unico che resterebbe davve-
ro fuori sarebbe proprio il sinda-
co di Roma. E non è un caso che
nell’infuocatariunionedelcomi-
tato dei 45 del 30 maggio sia sta-
toproprioVeltroniamettere tut-
ti d’accordo trovando la formula
del «segretario» da fare eleggere
dalla costituente: perché quella
parola prefigurava abbastanza

potere per accontentare chi, co-
me grande parte della Margheri-
ta ma non solo, voleva subito un
leader vero, e allo stesso tempo
racchiudeva in sé la necessaria
nebulosità per chi, come Prodi e
Veltroni, non voleva subito in
campo il futuro candidato-pre-
mier. Una figura ingombrante
che potrebbe creare problemi al
Professore a palazzo Chigi e un
ruolo per cui Veltroni non è an-
corapronto,vistocheil suoman-
dato a sindaco scade nel 2011.
Ecosì ieriGoffredoBettini, strate-
ga di Veltroni, ha ribadito che
eleggere il leader il 14 ottobre
con le primarie «sarebbe un gra-
veerrore».«Non sièmaivistoun
segretariodipartitoelettodiretta-
mente dal popolo», dice Bettini.
«Il leader che ambisce a correre
per ilgovernodelPaesedeveesse-
re indicatodaicittadini,unsegre-
tario no». «Mettere in campo

adesso i vari leader, cioè i soliti
noti- aggiunge il senatore - signi-
ficherebbe la feudalizzazione».
Allarmatissimo, Bettini ieri si è
anche sfogato con alcuni amici:
«Domani al comitato Veltroni
deve combattere».
Insomma, nella babele del nuo-
vopartito,dovela tempestadelle
intercettazioni Unipol ha acuito
tensioni,rivalità,modificatodeli-
catissimiequilibri,ununicopun-
to sembra accomunare, tattica-
mente, gli stati maggiori di Ds e

Margherita:tagliare fuori ilcandi-
dato più ingombrante.
L’unico ostacolo resta Prodi, pe-
raltro incalzato dai parisiani ad
accettare lasfidaeacorrere inpri-
ma persona il 14 ottobre, in mo-
dodarisolvere (unavoltaper tut-
te?) i conti con gli alleati. Nella
Margherita si va diffondendo
l’ottimismo.«Prodisi staconvin-
cendo», assicurano. Ma il Profes-
sore tace. E i suoi fedelissimi, co-
me Mario Barbi, non conferma-
no ipotesi di svolte imminenti.
Restail fattochelariunionediog-
gi del comitato si annuncia deci-
samente insidiosa. Con una ba-
bele di posizioni in campo, e an-
che di sospetti, acuiti dal ca-
so-Unipol, dai silenzi di Rutelli,
dalletensionitraD’AlemaeFassi-
no su come reagire al veleno del-
le intercettazioni. Sullo sfondo le
ipotesi su come presentarsi al-
l’elezione degli oltre 2400 com-

ponenti della costituente. Senza
l’elezione diretta del leader, il
quadro sarebbe più o meno que-
sto: Fassino, d’intesa con Rutelli,
invece aveva in mente di fare li-
ste regionali Ds-Margherita con
le preferenze, ma la proposta è
statabocciata la settimana scorsa
dallapresidenzadelcomitatopo-
litico diessino (a pronunciarsi
contro,oltre a D’Alema,Veltroni
e Bettini, anche il fassiniano Mi-
gliavacca).Veltroni invecepunta
a una costituente federale, con
largo spazio alle geometrie varia-
bilidei territori.DiD’Alemaèsta-
to detto che punterebbe a sue li-
ste, magari giocando di sponda
con i mariani, ma ambienti vici-
nialministrodegliEsteri smenti-
scono categoricamente l’ipotesi:
«Non esiste».
Nella Margherita i parisiani pun-
tano con decisione alle primarie,
conunrimpianto:«Il Pdavrebbe

potuto aspettare e ragionare con
calma sulle regole e la modalità
di scelta del futuro candidato
premier»,dice ilportavocediPa-
risiAndreaArmaro.«Madalmo-
mentochealcuni esponenti ds e
dl hanno sollevato la questione
di un presidente, segretario o dir
si voglia forte allora è inevitabile
che a sceglierlo siano i cittadini
direttamente». Rutelli è pronto
alla conta, consapevole che in
questo modo potrebbe liberarsi
della tenaglia degli ex popolari
che al congresso di aprile hanno
conquistato la maggioranza del
partito.Maquestodipendedalla
domanda iniziale: e cioè se il co-
mitatodioggidecideràdisceglie-
re il leader con le primarie. E nel
caso in cui Romano Prodi deci-
dessediaccettare l’ipotesi, èassai
probabile che a ottobre scende-
rebbe incampoanche lui. Rime-
scolando tutti i giochi.

 ●  ●

«È doveroso lanciare
un allarme: così non va.
Se non si blocca l’inerzia
attuale e si ridefinisce il
senso vero della
“costituente”ilPartitoDe-
mocratico rischia sempli-
cementedinonessere».A
dirlo è Vincenzo Vita,
esponente diessino della
mozioneMussichehade-
ciso di partecipare alla fa-
secostituentedelPd,dan-
do vita all’associazione
«DìSinistra».«Cipreoccu-
pa - scrive Vita- che dopo
un risultato elettorale in
diverse zone negativo per
il centrosinistra, la discus-
sione si possa concentra-
re prevalentemente sulle
modalità organizzative
dell’elezione, mettendo
in secondo piano valori e
contenutidellaCostituen-
te».

OGGI

Il presidente della Camera spinge
sull’acceleratore, ma poi dice: «Voi sapete

meglio di me che cosa fare. Fatelo e auguri»

■ di Natalia Lombardo / Roma

Pubblica amministrazione
«Un complesso di norme che garantiscono l’efficienza
delle amministrazioni pubbliche, la riduzione dei costi
burocratici per i cittadini e per tutti gli operatori
economici, attraverso la semplificazione». Questo
l’obiettivo, secondo il relatore, il deputato dell’Ulivo
Oriano Giovanelli, del disegno di legge sull’efficienza
della Pa, la cui discussione generale inizia in aula
questa mattina. Le votazioni sono all’odg da domani.

Governo in aula su manifestazioni
Il comportamento delle forze dell’ordine durante la
manifestazione per la visita di Bush e dei pensionati al
centro domani di un’informativa urgente del governo.

Altri provvedimenti
Restano all’ordine del giorno per il voto anche le
mozioni per il rilancio del processo di integrazione
europea, il disegno di legge sui diritti televisivi degli
eventi sportivi, alcune ratifiche di trattati e le mozioni
sulla riorganizzazione del sistema scolastico ‘in
relazione al fenomeno dell’immigrazione’.

Sicurezza stradale
Le votazioni inizieranno domani dal disegno di legge
sulla sicurezza stradale. Il provvedimento contiene una
serie di misure per punire e prevenire le violazioni che
sono causa delle cosiddette stragi del sabato sera.

Giudici costituzionali
È prevista per mercoledì alle 12 una seduta comune di
Camera e Senato per l’elezione di un giudice della
Corte costituzionale a seguito delle dimissioni di
Romano Vaccarella. Si tratta della quarta votazione:
per essere eletti servono i tre quinti dei voti degli aventi
diritto.

Discussioni generali
Venerdì i lavori dell’aula saranno dedicati alle
discussioni generali di quattro provvedimenti: il ddl
delega per il riordino dei tributi statali; le proposte di
legge sulle dimissioni volontarie del prestatore d’opera,
sui delitti contro l’ambiente e su alcune modifiche del
codice di procedura penale.

(a cura di Piero Vizzani)

Morti bianche
L’aula riprenderà mercoledì l’esame del ddl che delega
il governo a modificare il T.U. sulla sicurezza e la salute
sui luoghi di lavoro. Previsto il voto finale

Rifiuti Campania
Domani, unico punto all’odg in assemblea, il decreto
sui rifiuti in Campania. I tempi sono contingentati, ma
è in corso una dura opposizione della Cdl.

Liberalizzazioni
Il calendario d’aula prevede l’esame del ddl sulla
liberalizzazione dell’energia elettrica e del gas . Inizia in
commissione Industria, la discussione sul ddl Bersani,
sempre sulle liberalizzazioni, approvato dalla Camera.

Ordinamento giudiziario
Maggioranza, opposizione (esclusa la Lega) e governo
hanno raggiunto un accordo sui punti più controversi,
stralciandone altri, della riforma dell’Ordinamento
giudiziario. Forse in aula giovedì.

Testamento biologico
Domani la commissione Sanità avvia la discussione
sulle 10 proposte sul testamento biologico. Sul tema, ci
sarà una seduta la settimana. Voto finale entro luglio.

Intercettazioni
Chiuso il capitolo Ordinamento, la commissione
Giustizia sarà alle prese con il ddl sulle intercettazioni,
diventato di grande attualità, già approvato dalla
Camera. Si prevedono modifiche.

Riforma elettorale
In calendario, agli Affari costituzionali, il seguito della
discussione sulle molte proposte di legge di riforma
della legge elettorale. L’aula ha deciso l’urgenza

Ferrovie
Rinviata giovedì scorso, si tiene domani, ai Lavori
pubblici, l’annunciata audizione del ministro Padoa
Schioppa sul piano industriale 2007-08 delle Ferrovie.

(a cura di Nedo Canetti)
nedo.canetti @ senato.it

LA POLITICA CHE CAMBIA
LA SINISTRA

VINCENZO VITA (Ds)
«Senza una costituente
vera il Pd affonda»

Leader del Pd, allarme tra i veltroniani: «Ci fanno fuori»
Oggi il comitato dei 45 deciderà se eleggere il segretario con le primarie. Bettini: un grave errore

Tra Occhetto e
Tortorella un «duello»
sulla svolta dell’89
e l’ex segretario
fa «autocritica»

Giordano guarda con un po’ di preoccupazione
all’interno di Rifondazione e dice:

«Bisogna uscire dalle vecchie ripicche identitarie

Se si vota il leader
in ottobre il sindaco
di Roma non corre. Ma
in quel caso potrebbe
candidarsi Prodi
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APPELLO «Cessino tutti i conflitti armati che

insanguinano la terra. Tacciano le armi e do-

vunque l’odio ceda all’amore, l’offesa al per-

dono e la discordia all’unione». Da Assisi, la

capitale del dialogo e

della pace, papa Be-

nedetto XVI lancia un

suo appello «pres-

sante e accorato. Sentiamo spiri-
tualmente qui presenti tutti coloro
che piangono, soffrono e muoio-
no a causa della guerra e delle sue
tragiche conseguenze, in qualun-
que parte del mondo» afferma il
pontefice. Il suo pensiero è rivolto
alla Terra Santa, «tanto amata da
San Francesco» e all’Iraq, al Liba-
no, all’intero Medio Oriente. Sono
la parole che scandisce all’Angelus
pronunciate dalla Basilica di san
Francesco. Il Papa è in pellegrinag-
gionellacittàumbraper«rivivere il
cammino interiore» di Francesco.
Ancora una volta invoca "Pace".
L’occasione è l’VIII centenario del-
la "conversione" del Santo d’Assisi.
«LepopolazionidiqueiPaesicono-
scono, ormai da troppo tempo, gli
orrorideicombattimenti,del terro-
rismo,dellaciecaviolenza, l’illusio-
nechela forzapossarisolvere icon-
flitti, il rifiuto di ascoltare le ragioni
dell’altroedirendergligiustizia»ag-
giunge il pontefice. Un richiamo
forte alla responsabilità rivolto ai
grandi della Terra. E papa Ratzin-
ger non si limita alla denuncia, in-
dica anche la via da seguire: "Solo
un dialogo responsabile e sincero,
sostenuto dal generoso sostegno
dellaComunità internazionale,po-
trà mettere fine a tanto dolore e ri-
dare vita e dignità a persone, istitu-
zioni e popoli".
Lo "spirito di Assisi" è ancora vivo.
Sembrava di sentire il monito, ina-
scoltato del suo predecessore, Gio-
vanniPaolo II.Malostileèdiverso.
Ratzinger nei cinque discorsi pro-
nunciati nel corso della sua inten-
sissima visita insisterà molto sulla
corretta interpretazione della figu-
ra di Francesco. «In lui tutto parte
dalla conversione a Cristo» senza
laqualenonsicomprendelasuari-
cerca della pace, il suo modo di in-
tendere la salvaguardia della natu-
ra e il dialogo tra tutti gli uomini.
Quello che preme di più oggi è la
pace minacciata. Ne parlerà discu-
tendo della delicata situazione in-
ternazionale in Medio Oriente e in
Terra Santa con il presidente del
Consiglio, Romano Prodi durante
l’incontro avvenuto nel refettorio
del Sacro Convento. Un incontro
informale a colazione, segnato da
serenità, cordialità e simpatia, pro-
trattosi per oltre un’ora e mezzo.
Già alle 8,30 a Rivotorto il premier
accompagnato dalla moglie Flavia,
aveva accolto Benedetto XVI giun-
to da Roma in elicottero. Quindi,
dopo aver assistito alla cerimonia
religiosa tenutasi nel piazzale anti-
stante la Basilica di san Francesco,
il premier era stato "chiamato" dal.
Ponteficeperun breve saluto. Ma è
durante il pranzo offerto dai Frati
del Sacro Convento che vi è stato
modo di un confronto più disteso
e informale. Al termine dell’incon-
tro Prodi non fa dichiarazioni. A
chi lo applaude e gli chiede un
commento si limita a rispondere:
«Èstataunagiornataserena».Qual-
cheparticolare sullo scambio dive-
dute lo fornisce il Governatore del-
la regione Umbria, Maria Rita Lo-
renzetti.«Prodihadescritto ilperio-

do difficile e complicato che vive il
nostro Paese, il clima astioso che lo
contraddistingue e che è necessa-
rio superare». Non si sarebbe anda-
tioltre.E’agliamministratori locali
di centrosinistra, incontrati in un
secondo momento, che Prodi ha
auspicatoche«ilPdnascaconslan-

cio e passione». Niente altro. Ieri le
polemiche politiche italiane sono
rimaste distanti da Assisi.
Quello del Papa è stato un pellegri-
naggio spirituale. Ha visitato i luo-
ghi che hanno segnato la vita del
santo, si è raccolto in preghiera, ha
parlato a sacerdoti e religiosi, alle
clarisse, ai giovani. Proprio parten-
do dalla "conversione" di France-
sco,dallasua"adesioneaCristoeal-
la Chiesa" ha voluto ribadire con
nettezza quale debba essere la via
del dialogo con le altre confessioni
religiose, il senso della scelta "cri-
stiana" per la pace e la convivenza,
per la difesa dell’ambiente. Resta
valido"lospiritodiAssisi"espressio-
ne di quella Giornata mondiale di
preghiera per la pace voluta nel
1986dalsuopredecessore,Giovan-
ni Paolo II. Ratzinger torna a defi-
nirla "un’intuizione profetica e un
momento di grazia". Il dialogo è sì
irrinunciabile, ma nella chiarezza.
Così fissapaletti ilPapateologo. In-
vitaa "respingerequalunquetenta-
zione di indifferentismo religioso".
Anche nel confronto, insiste, va
riaffermatalapropriaidentitàcatto-

lica e la "missione". Chiede "fedeltà
alla propria convinzione religiosa",
"certezza nella fede" e "soprattutto
fedeltàaCristo"chericorda"è l’uni-
co Salvatore del mondo". La figura
di san Francesco è attualissima e
conquistaanchechinoncrede.Co-
sì Benedetto XVI torna ad insistere
sulla "conversione" del Giullare di
Dio. "Francesco è un uomo per gli

altri perché è un uomo di Dio. Vo-
lersepararenelsuomessaggio ladi-
mensione ’orizzontale’ da quella
’verticale’vuoledirerenderlo irrico-
noscibile". Riconoscerlo testimone
di valori importanti e apprezzati
dalla cultura contemporanea, di-
menticando la sua scelta per Cristo
significa infliggergli una "sorta di
mutilazione". Invita a reagire il

pontefice. Così come è da contra-
stare "quella tendenza ad accettare
unCristodiminuito,ammiratonel-
lasuaumanitàstraordinaria,mare-
spinto nel mistero profondo della
sua divinità. Lo ripeterà ai giovani
umbri che incontra in serata a San-
ta Maria degli Angeli. Ripercorre le
scelte e le contraddizioni vissute
dal giovane Francesco prima della

sua conversione, tanto simili a
quelledeigiovanid’oggi "prigionie-
ri di paradisi artificiali tanto fatui
quanto distruttivi. "In realtà, cen-
trare lavitasusestessièunatrappo-
lamortale:noi possiamoesserenoi
stessi solo se ci apriamo nell’amo-
re, amando Dio e i nostri fratelli".
Poi il ritorno, inelicotteroinVatica-
no.
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Informati su www.giovani.intesasanpaolo.com 
oppure chiama il numero verde 800.303.306

QUANDO AVREMO UN FIGLIO, 
POTREMO POSTICIPARE LE RATE DEL MUTUO?

SE HAI MENO DI 35 ANNI, CON PROGETTOGIOVANI IL MUTUO 
DIVENTA PIÙ FLESSIBILE.

Per tutte le condizioni contrattuali fare riferimento ai Fogli Informativi disponibili in Filiale. La concessione del mutuo è subordinata
all’approvazione della Banca. Al momento dell’erogazione il richiedente deve avere un’età compresa tra i 18 e i 35 anni ed essere
residente in Italia da 2 anni. E, se lavoratore atipico, deve avere un lavoro e aver lavorato almeno 18 mesi negli ultimi 2 anni. Per il valore
dell’immobile si fa riferimento al minore tra quello contenuto in perizia e il prezzo di acquisto. Esempio: mutuo tasso variabile durata
30 anni 80% valore immobile. TAN 5,507% ISC 5,641%. Importo mutuo richiesto 100.000 euro, rata mensile 568,23 euro. Valido al 06.2007.

DOPO AVER RIMBORSATO ALMENO 12 MENSILITÀ, PUOI RICHIEDERE DI POSTICIPARE 
6 RATE PER 3 VOLTE, ENTRO LA DURATA DEL MUTUO 
FINO AL 100% DEL VALORE DELLA PRIMA CASA 
FINO A 40 ANNI DI DURATA 

Giordano e
Villetti: «No
a De Gennaro
ai “servizi”»

Da Assisi appello
del papa: « Cessino
tutti i conflitti»
Benedetto XVI incontra per un’ora e mezza
Prodi che commenta: «Una giornata serena»

A pranzo insieme
anche Lorenzetti:
«Il premier ha spiegato
il clima difficile
in cui vive l’Italia»

■ RifondazioneComunista insi-
ste nel volere la commissione di
inchiesta sul g8 di Genova. «Ci
vuole una commissione d'inchie-
sta, immediatamente» dice il se-
gretario del Prc Franco Giordano,
«se non la facciamo, dopo le rive-
lazionedell'exvicequestorediRo-
ma che ha parlato di “macelleria
messicana” - osserva - diventia-
mo complici della volontà di co-
prire la verità». Giordano ribadi-
sce le suecriticheal capodellapo-
lizia De Gennaro («ho chiesto le
suedimissioniallora,nonhopro-
blemia farlo ancheadesso, anche
se è al termine della carriera») ed
esclude che possa diventare il
nuovo capo dei servizi: «Sono
convinto che non succederà. Un
uomo che ha fatto il capo della
polizia non può continuare a sta-
re in quel sistema».
Èd’accordoconluiVilletti: «Gior-
dano ha escluso che De Gennaro
possa essere nominato capo dei
serviziedanch'io losperopertan-
te ragioni». Il capogruppo della
RosanelPugno,aggiungeche«in-
nanzi tutto, bisognerebbe evitare
che vi sia una sorta di automati-
smo tra diversi incarichi nel cam-
po della sicurezza, perchè così si
azzerapraticamentequelrinnova-
mento che è essenziale in settori
nevralgici dello Stato. Inoltre in
sei anni dalla gravissima vicenda
delG8 a Genova, il capo della po-
lizia non hai mai avvertito la sen-
sibilità istituzionaledi fareunpas-
so indietro e di fornire un imme-
diatochiarimento,neppurequan-
dounalto funzionario,comeilvi-
ce questore Michelangelo Four-
nier, ha confermato i gravi atti di
violenza avvenuti alla scuola
Diaz».PerVilletti «Èsulpianodel-
lo stile che va criticato l'atteggia-
mento del dottor De Gennaro ed
è un precedente che sconsiglia
fortemente e rende inopportuno,
se qualcuno ci sta realmente pen-
sando, di affidargli i servizi segre-
ti» Villetti è invece contrario alla
Commissione parlamentare d'in-
chiesta perchè si creerebbe una
giustizia parallela mentre sono in
corso ben quattro processi».

Il Papa Benedetto XVI stringe la mano a Flavia Prodi accanto al marito, ieri ad Asssisi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Roberto Monteforte inviato ad Assisi
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GIOVANI C’è, nella proposta che rappresen-

terà da martedì la base di partenza per la

«no-stop» tra governo e sindacati, accanto al-

le misure per i pensionati, una parte importan-

te che riguarda le

nuove generazioni. Il

rischio è che nel con-

fronto questa com-

ponente innovativa sia ridi-
mensionata. Eppure qui, con
600 milioni d’euro previsti, si
apre un varco per il futuro: un
investimento di grande impor-
tanza, come ha sottolineato il
ministro Cesare Damiano, "per
ridurre la precarietà, l’incertez-
za e l’insicurezza sociale". Le
nuovemisureriguardanolapre-
videnza, gli ammortizzatori so-
ciali, la stabilizzazione dei posti
di lavoro. Tutto nell’ambito del
progetto di riforma “soft” delle
pensioni che prevede il supera-
mento dello scalone finanziato
anche con il riordino degli enti
previdenziali.
Ed ecco che troviamo accolta
una richiesta cara ai lavoratori
atipici, destinati, se le cose non
muteranno, ad una vecchiaia
con pensioni ridicole. La scelta
è di modificare le regole per to-

talizzare i contributi in un uni-
co conto, eliminando o ridu-
cendo gli ostacoli che impedi-
sconodiutilizzareper lapensio-
ne tutte le contribuzioni paga-
te. I giovani saranno altresì aiu-
tati ad incrementare la propria
anzianità contributiva e il pro-
prio montante contributivo di
almeno 3 anni, rendendo me-
no oneroso il riscatto della lau-
rea. Altre misure riguardano
poi i periodi di disoccupazione,
coperti da una specifica inden-
nità e col riconoscimento dei
contributiprevidenziali. Insom-
ma passi avanti verso pensioni
decenti.
C’è poi un capitolo che appare
come il più ambizioso e interes-
sante. Esso può essere tradotto

come un invito rivolto ai "veri
atipici",nonai falsiparasubordi-
nati che dovrebbero essere as-
sunti a tempo indeterminato.
In parole povere: "Ti diamo un
sostegno finanziario, perché
scommettiamosul futuro,tiaiu-
tiamo a costruire una carriera e
poi tu ci restituirai quanto hai
avuto". Sono così delineati una
seriedi strumenti separatida lo-
giche assistenziali. Sono indica-
ti "Fondi di Rotazione" per con-
sentire l’accesso al credito onde
sostenereattivitàoccupazionali
intermittenti. Nonché il soste-
gno ad attività innovative pro-
gettate dai giovani.
E’ stato poi fatto l’esempio di
un "Fondo credito" onde per-
mettere d’accedere, in assenza
dicontratto,aduncreditoatas-
so d’interesse zero, in grado di
compensare cadute di reddito
collegateadattività intermitten-
ti, anticipando futuri redditi.
Unaltrocasoriguardalapossibi-
lità d’incentivare le attività dei
giovani, riprendendo e miglio-
rando l’esperienza dei prestiti
d’onore, finalizzandolo all’av-
vio d’attività lavorative nei luo-
ghi d’origine.
Altri interventi riguardano il
possibile aumento dell’impor-
todelleborseedegliassegniuni-
versitari. Mentre per costruire
nuove e più adeguate occasioni
d’impiego, si prevede un inve-
stimento per potenziare i Servi-
ziper l’impiegoe lepoliticheat-
tive del lavoro. Così sarebbe
possibile collegare l’erogazione

delle indennitàdidisoccupazio-
ne a progetti di formazione e
d’inserimentolavorativo.Unal-
troaspettodellapiattaformago-
vernativa si occupa di un tema
che sta molto a cuore al mondo
del lavoro. Ovverosia la revisio-
ne della legge 30. Onde pro-
muovere, si dice, "buona" occu-
pazioneeflessibilità,perseguen-
do la stabilità del lavoro e con-
trastandoilprecariato.Talerevi-
sione riguarda, ad esempio,
l’istituto dell’apprendistato "al
fine di renderlo uno strumento
efficiented’ingressodei giovani
nelmercatodel lavoro".Sulcon-
trattoatermines’intendonoin-
trodurre limiti alla reiterazione
di contratti a termine al fine di
evitareabusi;prevederemaggio-
razioni dei contributi per la di-
soccupazione, da recuperare
nel caso di trasformazione a
tempo indeterminato del rap-
porto di lavoro, sostenendo co-
sì i processi di stabilizzazione;
individuaresistemidipreceden-
zaall’assunzione per coloro che
sono stati precedentemente oc-
cupati a termine.
Altri interventi riguardanola re-

visione del lavoro a tempo par-
ziale, il Contratto di reinseri-
mento (anche per favorire il
reinserimento al lavoro degli
over 50), mentre è confermata
la volontà di abrogare Staff lea-
singe lavoroachiamata.E’ riba-
dito l’impegno a contrastare il
fenomeno per cui sono ingag-
giati lavoratori considerati a
progetto, ma che in realtà sono
lavoratori tradizionali, visto
che esercitano la loro attività
per un solo committente e con
un orario di lavoro predetermi-
nato. Un quadro di proposte
tutte da tradurre, da chiarire e
arricchire in un accordo. Il ri-
schio è che la trattativa finisca
con l’oscurare tali problemati-
che, sotto il peso di necessità
più contingenti. E anche per-
ché non sempre la sensibilità
delle stesse organizzazioni sin-
dacali mette come priorità gli
interessi delle nuove generazio-
ni.Mailbinomioanziani-giova-
ni, cuore della trattativa, deve
poter rimanere saldo.

Manifestazione di giovani contro il precariato Foto di Gabriella Mercadini

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il fisco di Confindustria

Con l’offerta da 1,24 miliardi di
euro approvata ieri, Aeroporti di
Roma torna completamente in
manoitaliana.Acquistata laquo-
ta del 45% dell’australiana Mac-
quarie, Gemina concentra infatti
insè il95,8%della societàchege-
stisce gli scali di Fiumicino e
Ciampino, mentre le quote re-
stantisonoinmanoaglienti loca-
li, comuni di Roma e Fiumicino,
provincia e regione Lazio. L’ac-
cordo è ufficiale: Gemina, Leo-
nardo (la controllata di Gemina
cui fa capo il 51% di Adr) e Mac-
quariehannosottoscrittouncon-
tratto che prevede l’acquisto da
parte di Leonardo di circa 27,84
milionidi azioni di Adr, ovvero il
44,68% detenuto da Macquaire
nella società che gestisce gli aero-

porti (l’intera quota), al prezzo di
1,237 miliardi di euro. Lachiusu-
ra dell’operazione è attesa entro
fine luglio.
Liquidata Macquaire, resta anco-
ra da conoscere l’ammontare
esatto dell’aumento di capitale
che Gemina varerà dopo l’estate
per finanziare l’acquisizione. Nel
frattempo la società si avvarrà di

unprestitoponte (per1, 4 miliar-
di) messo a disposizione da Capi-
talia e Mediobanca, socie di Ge-
mina e advisor nell’operazione.
È soddisfatto il presidente di Ge-
mina, Guido Angiolini: «È
un’operazione importante. La
semplificazione, fortemente vo-
luta da Gemina, della struttura
proprietaria e di governo di Adr,
la mette in condizione di proce-
dere senza incertezze allo svilup-
po e alla valorizzazione di uno
deiprincipali sistemi aeroportua-
li europei, a beneficio degli azio-
nisti e degli stakeholder».
Macquarie,entrata inAdrcinque
anni fa con un investimento di
480 milioni di euro, esce di scena
con un guadagno notevole. Tan-
to che i sindacati hanno già
espresso la loro preoccupazione:
«Gli australiani tornano a casa

con un pacco di soldi, e il nostro
paese che cosa ci ha guadagna-
to?», si era chiesto solo qualche
giorno fa il segretario tregionale
della Filt Cgil Mario Guerci. La
Cgil teme anche che il miliardo
cheGeminadovrà sborsare finirà
peraggravare i costidella società.
L’offerta, partita dalla finanziaria
milanese mercoledì scorso, è sta-
ta formalizzata con tre passaggi.
Innanzitutto, lariunionedelcon-
siglio di amministrazione di Leo-
nardo, al cui ordine del giorno fi-
guravaappuntoilvia liberaall’of-
ferta per acquisire il pacchetto di
Adr detenuto da Macquarie e il
necessariofinanziamento.Lariu-
nioneerastataprecedutadalcon-
siglio di amministrazione di Ge-
mina che, a sua volta, seguiva la
riunione del patto di sindacato.
L’operazione verrà finanziata

con un aumento di capitale per
non mettere a rischio il rating di
Adr, messo sotto osservazione
dall’agenzia internazionale Stan-
dard and Poor’s proprio in rela-
zione al riassetto in corso nel-
l’azionariato.
La nuova Gemina che uscirà dal-
l’accordo con gli australiani di
Macquaireedopol’uscitadella fa-
miglia Romiti imporrà oltretutto
un’accelerazione nella cessione
della partecipazione detenuta in
Rcs e pari a poco più dell’1%, co-
mehaspiegatoilpatrondiClessi-
dra, Claudio Sposito, azionista di
Investimenti Infrastrutture, la
holding che detiene il 23,9% di
Gemina. Stesso discorso per le al-
trepartecipazioniminoridetenu-
te dalla finanziaria, ovvero Ener-
gia e Servizi, Sitti e Elilario.
Una Gemina senza queste quote

azionarie, concentrata solo su
Adr, potrebbe anche valutare
uno sfoltimento della catena di
controllo.Tra le indiziateallasop-
pressionepotrebbeessereLeonar-
do, la controllata di Gemina.
Probabile anche che Gemina ri-
proporrà il piano industriale da 2
miliardi per il rilancio degli Aero-

portidiRoma,pianocheagenna-
io fu bocciato e da cui prese ini-
zio la disputa con gli australiani
di Macquaire.
Disputa durata mesi, durante i
qualiprogetti ed investimenti so-
norimastibloccati e, tra l’altro, ci
sono stati tre cambi della guardia
ai vertici di Adr.

PROTESTE Sarà una settimana

di fuoco. Alle Finanze lo sanno.

Prima l’assemblea di Confeser-

centi (domani), poi quella di Con-

fcommercio (giovedì), con gli auto-

nomi sulle barricate per i nuovi

studi di settore. Ci si aspettano altri boati
da stadio contro esponenti del governo,
senondello stessoRomanoProdi chedo-
vrebbe essere presente ai due appunta-
menti. La cronaca delle ultimissime ore
segnala una guerra al limite della costitu-
zionalità: l’ordine dei commercialisti (or-
ganismo di rilevanza costituzionale) che
invita i contribuenti a non applicare le
nuoveregole.EquandoleEntratericorda-

no che lenorme vanno rispettate, il presi-
dente dell’ordine Antonio Tamborrino
parla di «minacce larvate» (Sole24Ore di
ieri) nel silenzio assordante degli osserva-
tori.
Insomma,laguerraèuscita fuoridaibina-
ri, e si inscrive nel clima dai toni sovversi-
vi della politica di questi giorni. Fare ordi-
nenella materia è molto complicato, edè
difficile distinguere le giuste rimostranze
di chi si sente vessato dalla furbizia di chi

non vuole collaborare con l’amministra-
zione fiscale, danneggiando i cittadini
che pagano.
Partiamo dai fatti. In Finanziaria si sono
inserite lenormecheavvianola revisione
deglistudidisettore (i critericoncuipaga-
no le tasse imprese sotto i 7,5 milioni di
euro), un passo che già da tempo doveva
essere fatto. Durante la manovra si arrivò
adun’intesaconleorganizzazionidel set-
tore. Ma quando sono arrivate le circolari
applicativeèscoppiata laprotesta.Lenuo-
ve norme introducono nuovi valori di ri-
ferimento per «descrivere» il reddito pro-
dotto, come ad esempio il valore aggiun-
to per addetto, le scorte di magazzino, il
patrimonio. Secondo le imprese, con il
nuovometodosi arriverebbe adunincre-
mentofiscaleanchedi4milaeuroinalcu-
ni casi. Per questo i ribelli non demordo-
noechiedonounamoratoriasull’applica-
zionedeinuovistudi,e l’aperturadiunta-

volo per concertare le modifiche.
Malamoratoriacosterebbemoltoallecas-
sepubbliche: laFinanziariacifra la revisio-
ne in 2,7 miliardi di euro. Che, detto per
inciso, su un totale di circa 3 milioni, si-
gnificherebbe un aumento medio di mil-
leeuroannui.AlleEntrate,poi, fannono-
tare che nelle nuove norme il vicemini-
stro Vincenzo Visco invita l’amministra-
zione a porre maggiore attenzione alla
specificitàdelle singole situazioniedasal-

vaguardare dagli aumenti tutti i casi di
marginalità. Insomma, chi è troppo pic-
colo o attraversa periodi di crisi dovrebbe
essereescluso.Mailgoverno-argomenta-
no i tecnici - non può rinunciare a fare
chiarezza in un settore rimasto «sguarni-
to»pertroppotempo.Bastipensarecheri-
sultano ben 100mila contribuenti che di-
chiarano ammortamenti e non dichiara-
no beni capitali. Per di più - continuano
alle Finanze - stiamo parlando sempre di
livelli di tassazione che raggiungono la
metà di quanto indicano i dati della con-
tabilità nazionale. Come dire: gli studi,
anche se aumentati un po’, sono sempre
uno sconto. Si ricorda, infine, che non è
obbligatorio aderire: chi ritieneche il me-
todo sia penalizzante può evitarlo senza
nessunrischiocontrolli. Insettimanaver-
rannodiffusinuovidati sui redditidenun-
ciati da queste categorie: si preannuncia-
no nuove sorprese.

IL CORSIVO

Damiano: riforma soft
delle pensioni con
superamento dello
scalone e riordino degli
enti previdenziali

Presentata con ampio spazio dal Sole24Ore e ripresa dalle emittenti
televisive, la notizia è davvero curiosa: le imprese sono insoddisfatte di
Prodi. Di più: delle tasse di Prodi (e Visco). Lo sono di più di quanto già
non lo fossero un anno fa. «Tutta colpa delle tasse», si legge nell’articolo
del quotidiano economico che riporta i risultati di un’indagine Ipsos sulle
imprese. Una vera debacle per la coalizione al governo. Quali tasse?
Quale «tenaglia fiscale»? Non si capisce proprio. Gli imprenditori
ammettono (contro voglia, evidentemente) che il taglio del cuneo fiscale
va bene. Ma i 5 miliardi non bastano: chiedono di più. Per molti il costo
del lavoro è ancora troppo alto. E giù a chiedere altri tagli fiscali, magari
sugli straordinari. Tasse, tasse, troppe tasse. Non va giù l’Irap che
aumenta nelle regioni che sforano la spesa sanitaria. Misura inaugurata
da Berlusconi (e Tremonti), ma che evidentemente prima piaceva (non si
sentirono troppe proteste) e oggi non piace più. Forse disturbano ancora
di più i nuovi studi di settre, che però la ricerca si limita a definire «poco
amati». Non convince neanche la lotta all’evasione. Troppo rumore per
nulla, giudicano le imprese, considerando inefficaci e troppo
burocratiche le norme. Evidentemente anche qui i numeri si eclissano:
entrate tanto in crescita da poter offrire il tesoretto non bastano a
promuovere la lotta all’evasione. Un sospetto: nessuna misura fiscale
accontenterà mai le imprese, se a vararla è il governo Prodi.   b. di g.

600 milioni di euro
per favorire
la stabilizzazione
del lavoro e incentivare
iniziative innovative

Aeroporti di Roma: via gli australiani, il controllo a Gemina
Con un’offerta di 1,24 miliardi di euro la società ritorna in mani italiane. Macquarie esce con una ricca plusvalenza

Studi di settore: è ancora guerra contro la revisione
Domani Confesercenti, giovedì Confcommercio: due assemblee di fuoco per il governo

OGGI

Il governo lancia
il «pacchetto giovani»
Meno oneri per riscattare gli anni della laurea
più facile totalizzare i contributi per i precari

Il ministero produrrà
presto nuovi dati
sul reddito dichiarato
da queste categorie
Sorprese in vista

Commercialisti
ancora sulle barricate
contro le nuove regole
Le Entrate: le norme
vanno rispettate

Aumento di capitale
dopo l’estate per
finanziare l’operazione
Nuovo piano
d’investimenti per Adr

CONTRATTO

Metalmeccanici
mercoledì parte
il negoziato

■ di Laura Matteucci / Milano

Cesare Romiti con il figlio Pier Giorgio, hanno lasciato Gemina Foto Ansa

■ di Bruno Ugolini

■ Parte mercoledì 20 giugno,
nella sede di Confindustria, il
confronto tra Federmeccanica
e Fim, Fiom e Uilm per il rinno-
vo del contratto dei metalmec-
canici, in scadenza a fine mese.
Un rinnovo normativo, oltre
che economico, che interessa
unmilionee600 mila lavorato-
ri. La piattaforma, approvata
dall’88% dei lavoratori, è stata
condivisa da tutte e tre le sigle
sindacali. L’ultimo contratto
unitario dei metalmeccanici ri-
sale al 1999. I sindacati chiedo-
no un aumento di 147 euro: un
incrementosalarialemedioare-
gime di 117 euro, a cui aggiun-
gere 30 euro per i lavoratori che
nonfannocontrattazionedi se-
condo livello.
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IL MOVIMENTO Dal megafono del Gay Pri-

de Aurelio Mancuso, ex diessino («Ho ricon-

segnato la tessera per le dichiarazioni di Fas-

sino contro le adozioni da parte degli omo-

sessuali») ha gridato:

«Siamo un milione,

siamo nuovo sogget-

to politico». E sceso

dal palco ha avviato le «consul-
tazioni» informali con gli altri
leader del movimento sul futu-
ro della “cosa” battezzata dalla
piazza sabato pomeriggio, al-
l’ombra della basilica San Gio-
vanni.
«Arcigay ormai ha una forza
che farebbe invidia a un parti-
to», ragiona Mancuso che ne è
presidente: «In questi anni ci
siamo organizzati, siamo pre-
senti in 60 città con 43 comita-
tiprovinciali e80 locali ricreati-
vi. Abbiamo 180 mila iscritti e
ieri s’è visto in piazza».
Di un partito vero e proprio
«per ora» non si parla. Ma la
questione cova già da un po’.
Anzi,apartiredaunadatapreci-
sa: 12 febbraio 2006, «quando
l’Unione licenziò il program-
ma senza recepire i Pacs». Poi la
vittoria del centrosinistra, la
svegliadipiazzaFarnese,gli«or-
ribili» Dico, i veti in senato. «Il
punto è che c’è un bisogno for-
te di laicità e diritti a cui il ceto
politico della sinistra non dà ri-
sposte», spiega Mancuso: «Non
acasoanche ieri sulGayPride è
sceso il silenzio». Ma dopo aver
visto piazza San Giovanni «in-
vasa anche da tanti etero» la
tentazione di costruire «una
spondapoliticaautonomaper i
laici e libertari di questo paese»
oraètanta. Ilbancodiprovapo-
trebbero essere già le prossime
elezioni provinciali o le euro-
pee del 2009.
«Ieri c’era una buona percen-
tualedi eterosimpatizzanti del-
la battaglia per la laicità che ri-
conosconoalmovimentoomo-
sessuale la capacità di rappre-
sentarequellochealtrinonrap-
presentano più», spiega Franco
Grillini,cheall’ideadiunmovi-
mentopoliticoper idiritti lavo-
ra già da tempo. Anzi, ha pron-
to anche un simbolo: il quadri-
foglio. E una parola chiave che
è tutto un programma: «Liber-
tà». «Dobbiamo contendere al-
la destra l’utilizzo truffaldino di
questa parola», ha spiegato sa-
bato sotto al palco del Pride ad
Alessandro Cecchi Paone:
«Questa manifestazione dice

che c’èuna gigantesca forza lai-
ca che non ha più rappresen-
tanza politica, quindi abbiamo
le praterie davanti».
Della “cosa” se ne è discusso ie-
ridurante un «pranzo carbona-
ro»acasadiVanniPiccolo,dies-
sino, leader storico di Gay Left.
Convitati, appunto, Grillini e
Mancuso. «Abbiamo sempre
sofferto per ottenere dai partiti
una rappresentanza diretta in
parlamento e la voglia di pro-
varci con le nostre forze è mol-
to più forte dopo questa mani-
festazione», confessa Piccolo,
trattenuto per ora dalla fedeltà
allasuamilitanza:«Fareiunafa-
ticaenormealasciare ilmiopar-
tito e in vista del Pd non me la
sento di lasciare vuoti pericolo-
si, farò lamiabattagliaper la lai-
cità e i diritti ma se il Pd nasces-
se senza questi riferimenti fon-
damentali io non ci sarò».
Nonacasol’avventodel«movi-
mentopolitico»dovrebbecom-

piersi proprio in autunno, do-
po le primarie. Lunedì prossi-
mo intanto gli organizzatori si
ritroveranno a Milano per fare
un «bilancio politico» del Pri-
de. Poi c’è l’estate versiliana di
«FriendlyVersilia»,unasortadi
festadell’Unitàdel movimento
Lgbt. E anche lì si tornerà tra
un aperitivo e un party a parla-

re della “cosa”. A ottobre, infi-
ne, la grande assemblea per de-
cidere: «È una fase molto parti-
colare - osserva Grillini -, i vec-
chi partiti sono destrutturati e
di nuovi non esistono ancora,
sonoinpieditrecostituenti,dif-
ficile faredelleprevisioni sudo-
ve si collocherà il nostro movi-
mento».

«UNA SOLUZIONE biso-

gna trovarla. Ce lo chiede il

corteo di ieri». Il giorno do-

po il Gay Pride il ministro

Pollastrini rilancia sui Dico:

dobbiamo arrivare a una

legge «equilibrata, saggia, uma-
na,per idirittiedoverideiconvi-
venti omosessuali e non». An-
cheperchèl’altro latodellagran-
de manifestazione di Roma -
quellopiùneroecupo-èun«cli-
ma di intolleranza» che monta.
Lo hanno denunciato proprio
alministro in questi giorni le as-
sociazioni, le famiglie degli
omosessuali. E poi le scritte di
Forza Nuova, di Militia Christi,
il «gay raus»: insomma, bisogna
«costruire un nuovo civismo»,
spiega Pollastrini. A cominciare
dunque dal ddl che lei stessa ha
presentato assime alla Bindi e
dagli altri disegni di legge in esa-
mealcomitatoristretto inCom-

missione giustizia del Senato.
Ma il day after è segnato anche
dalle polemiche. I vescovi attac-
cano: «Abbiamo sentito quel
che non avremmo mai pensato
di sentire. Slogan - non tantissi-
mi, quanti basta - intollerabil-
mente osceni» scrive Avvenire
commentandoicoricontroRat-
zinger. «Avevano una pesantez-
za terribile, forse inconsapevo-
le, certo semi-blasfema. Come
noi, purtroppo, quelle parole le
hanno sentite in tanti. Non - a
quanto pare - i resocontisti di
certi tg di prima serata che si so-
no impegnati a patinare di sola
allegria la kermesse» conclude il

quotidiano della Cei.
E a rimorchio di Avvenire s’è
mosso il centrodestra. «Un qua-
dro davvero desolante. Ci sa-
remmoaspettatiuna fermacen-
suradapartediProdiedeicatto-
licidell’Unioneagli sloganosce-
nicontrolaChiesaecontroilPa-
pa urlati durante il Gay Pride, in
presenza di tre ministri e alcuni
sottosegretari» attacca Renato
SChifani, capogruppo di Forza
Italia in Senato. Volontè (Udc)
candidamenteaffermacheledi-
scriminazioni nei confronti de-
gli omosessuali «semplicemen-
te non esistono».
«Noncredoche l̀ Avveniresipos-
sa lamentare più di tanto di
qualche slogan contro il papa al
Gay Pride, se contemporanea-
mente non censura le disgusto-
se affermazioni o i veri e propri
insulti che sono stati rivolti da
altissimiprelati edamoltipoliti-
ci cattolici nei confronti degli
omosessuali» afferma il capo-
gruppo della Rosa nel Pugno,
Roberto Villetti. Mentre il mini-
stroPecoraroScanio-sabatopre-
sente all’inizio del corteo con

Pollastrini e Ferrero - si dice «av-
vilito»nel sentire«commenti re-
trogradi e polemiche che sanno
diMedioevo» e chesi registrano
«solo in Italia»: «È stata una
grandissima manifestazione di
popolo e di cittadini comuni».
Ma sulle possibilità di dialogo
suiDicoritorna il«no»delcolle-
ga Mastella: «Sono sempre stato
contrario,e losonotutt’ora.Eri-
badisco che un provvedimento
sui Dico non avrà i voti favore-
voli in Parlamento dei deputati
e dei senatori dell’Udeur. Anzi,
ci batteremo - aggiunge - affin-
chèadessere tutelateeconcreta-
mente aiutate siano le famiglie,
nucleofondantedellanostraso-
cietà».

■ / Roma

«Laforzadiquestamanifestazio-
ne che chiede diritti senza to-
glierne a nessuno si è imposta. E
aggiungo fortunatamente. Ora
spetta alla maggioranza parla-
mentare tutta non far cadere la
ricercadiunamediazionechefa-
rebbe fare un passo avanti a tut-
to il paese nel riconoscimento
deidiritti edei doveri», risponde
alla San Giovanni del Gay Pride
Giovanna Melandri, che defini-
sce una piazza «utile».
In che senso utile?
«Utile perché nel nostro paese
sui temi della laicità, del rispetto
e del riconoscimento dei dirit-
ti-doveri a chi fa scelte d’amore
diversenonèunmomentosem-
plice. Dalle cronache ho visto
una manifestazione imponen-
te, che pacificamente afferma
nuovi diritti, che legittimamen-
te chiede il riconoscimento di
una scelta libera affettiva e si op-
pone a ogni forma di omofobia.
Credo che questo sia utile al no-
stro paese».
Da quella piazza però viene
un giudizio molto duro sul
governo e sul centrosinistra.
«Fino a che il centrosinistra non
havinto,diestensionedeidiritti
civili non si era nemmeno di-
scusso e un provvedimento su
questi temi non era mai entrato
nell’agenda del governo. Rosy
Bindi e Barbara Pollastrini han-
no offerto a questo parlamento
unprovvedimentosull’estensio-
ne dei diritti che sicuramente è
una mediazione ma mira a fare
un passo avanti. Il problema
nonè ilgoverno, sonogli attuali
equilibri parlamentari. Da una
partec’èunsenatoincui lamag-
gioranzahaunatenutamoltori-
dotta e al suo stesso interno su
questi temi deve fare i conti con
i Teodem e Udeur. Dall’altra pe-
rò c’è anche un centrodestra ar-
retrato, lontanoanni lucedaAz-
naroSarkozy:trannequalchera-
rissima singolare eccezione non
sièapertonessunfrontedi inter-
locuzione sull’estensione dei di-
ritti».
È un appello?
«No,dicosoltanto: se ladestra li-
berale c’èbatta uncolpo. Per ora
hovisto il disegnodi leggeBion-
di, prevede un atto di dichiara-
zione davanti al notaio e intro-

duce una discriminazione di
censo perché costa tanti soldi.
Serenamentecomprendolecriti-
che rivolte dalla piazza a un go-
verno che sceglie una mediazio-
ne, ma credo anche che quella
piazza dovrebbe denunciare
una grande latitanza della de-
stra liberale».
Invece grida al
centrosinistra: «Nessun voto
senza diritto». E i Dico stessi
li considera poca cosa. Come
rispondere?
«La politica è fatta di processi di
mediazione. Io personalmente
aiDicopreferisco iPacs, siavvici-
nano di più al riconoscimento
pieno di diritti-doveri dei convi-
venti, però penso che chi oggi
ha responsabilità di governo si
debba far carico di portare avan-
ti la più alta mediazione possibi-
lenellecondizionidate.Maggio-
ranzaegovernodevonoconfor-
za sostenere l’iter parlamentare
dei Dico o di un provvedimento
che dai Dico prenda le mosse e
trovi in parlamento nuove me-
diazioni, qualcosa di meno di
ciò che alcuni di noi vorrebbero
ma un passo in avanti in questo
paese».
 ma.ge.

La notizia è finita al massimo in un co-
lonnino- l’altro giornoproprio su«l’Uni-
tà».Sugli altri giornalinemmenoquello.
Eppure del giudice Mario Almerighi - per
la cui diffamazione venerdì scorso Giu-
lio Andreotti è stato condannato a 2mi-
la euro di multa, interamente condonati
grazie all’indulto - le cronache negli an-
ni scorsi avevano sparso parecchio in-
chiostro. A cominciare dall’ottobre del
‘99, quando il senatore - a pochi giorni
dalla sentenza di assoluzione in primo
grado per mafia al processo di Palermo -
si era sfogato dalla tribuna di «Porta a
porta»:capiscoche imafiosi chesipento-
no dicano il falso, ma che a dire il falso
siaunmagistratoè intollerabile,Almeri-
ghi ha detto infamie, è un falso testimo-
ne, lo denuncio.
Andreotti inquelperiodo ripetèquelleac-

cuse anche in diverse altre interviste, mi-
nacciando di far intervenire il Consiglio
superiore della magistratura. A denun-
ciare però fu Almerighi, che l’altro gior-
no ha ottenuto verdetto favorevole dal
giudice unico di Perugia.
Ma di quali «infamie» si trattava? Se-
condo Andreotti infamanti sarebbero
state le parole che Almerighi - presidente

del tribunale di Civitavecchia e allora
presidente della nona sezione penale del
tribunale di Roma - aveva sostenuto nel
giugno del ‘97 proprio in aula a Paler-
mo. In quella deposizione raccontò co-
me l’ex leaderDc intervenne - siamonel-
l’anno 1985 - per bloccare un’azione di-
sciplinarenei confrontidiCarnevale,giu-
dice di Cassazione. La vicenda nasce al-
cuni anni prima,all’indomani dell’omi-
cidio del giudice Gian Giacomo Ciaccio
Montalto, sostitutoprocuratorediTrapa-
ni ucciso dalla mafia a Valderice il 25
gennaio 1983. Il processo venne istruito
dal giudice Lo Curto.
Dalle intercettazioni emerse comeaTra-
pani, proprio accanto alla stanza di
Montalto, ci fosse un pm corrotto: Co-
sta. Prendeva le «arance» - cioè mazzet-
te - dalla mafia e in casa gli sequestraro-

no un revolver con la matricola abrasa e
100 milioni che teneva nello studio.
Una volta in carcere, però, Costa fece
istanza di legittima suspicione per far
spostare il processo. E in Cassazione -
senzail compimentodialcunatto, inau-
tomatico - Carnevale accolse: procedi-
mento dirottato a Messina.
A questo punto Lo Curto non ci sta - sia-

monell’85 - e cercadi capire se è possibi-
le contestare a Carnevale quella decisio-
ne, se cioè non ci siano gli estremi per la
responsabilità disciplinare. Ed ecco che
entra in ballo Almerighi. Che si rivolge
al collega Piero Casadei Monti, capo di
gabinetto dell’allora ministro della Giu-
stiziaVirginioRognoni. Ilministrodàso-
stanzialmente il via libera, l’esposto di
Lo Curto ha motivo di essere accolto.
Passano due mesi e oplà, tutto cambia.
Niente da fare, il ministro avrebbe cam-
biato idea: è intervenuto Andreotti, Car-
nevale non si tocca - viene riferito ad Al-
merighi.
Va detto che al processo di Palermo sia
Rognoni che Casadei Monti riferirono di
frontealprocuratoreCaselli dinon ricor-
dare il fatto, indibattimento losmentiro-
no.

Dunque la vicenda ritorna in superficie
a«Portaaporta»nel ‘99.Almerighique-
rela il senatore, ritenendo le sue parole
gravemente lesive del suo onore e della
sua immagine. La pratica - essendo Al-
merighigiudiceaRoma- finisceper com-
petenza a Perugia. Andreotti chiede e ot-
tiene l’immunità parlamentare e il pro-
cesso si blocca.
Il gupperò solleva conflitto di attribuzio-
ne davanti alla Corte Costituzionale.
Passano altri 4 anni e la Consulta acco-
glie: le frasi del senatore - «l’infamia» -
nonsonostate pronunciatenell’esercizio
della funzione parlamentare, ma da un
imputato. Il gup allora dispone il rinvio
a giudizio, il processo inizia. 5 udienze,
venerdì la conclusione. Con la condan-
na del «divo Giulio».
 e.n.

«Siamoprontianostre listeper leelezioni»
Il giorno dopo il Gay Pride i leader omosessuali rilanciano: abbiamo forza per una nostra rappresentanza

Mancuso e Grillini: molti etero chiedono una laicità che a sinistra i partiti non sanno difendere

■ / Roma

«Avvenire» attacca
e la destra ci si butta
Forza Italia: perché
Prodi tace sui cori
contro Ratzinger?

Riunione dopo
S. Giovanni: come
simbolo si pensa al
quadrifoglio, parola
chiave «libertà»

Almerighi parlò di un
intervento del leader Dc
perché Carnevale
non venisse «toccato»
da un’azione disciplinare

Sullo sfondo l’omicidio
del procuratore Montalto
i tentativi di affondare
il processo, un pm
corrotto...

Villetti (Rnp): da che
pulpito, visti gli insulti
agli omosessuali
Mastella insiste:
«Dico mai»

Il corteo di sabato nella capitale Foto Omniroma

GIOVANNA MELANDRI
Ministro per le Politiche giovanili

«Capisco le critiche
al governo, dobbiamo
fare un passo avanti»

La piazza ha dato
un segnale utile
Se in Parlamento c’è
una destra liberale
batta un colpo

Pollastrini: cresce clima di intolleranza
Il ministro: subito una soluzione sui Dico. I vescovi: contro il Papa slogan blasfemi

IL CASO Dalla testimonianza del giudice Almerighi al processo di Palermo contro il senatore nasce una querelle giudiziaria finita solo l’altro giorno. Con la condanna del «divo Giulio»

Carnevale, Andreotti e le «infamie» inesistenti: cronaca di un processo dimenticato

■ di Mariagrazia Gerina / Roma L’INTERVISTA

Giovanna Melandri Foto Ansa

IN ITALIA
Il leader storico Arcigay:
«Abbiamo delle praterie
davanti». Vanni Piccolo:
«Pronto a tradire il Pd»
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IL PRIMO cadavere lo ha avvistato un aereo

civile a caccia di branchi di tonni, altri tre, due

miglia più lontano, li ha visti un Atlantic della

Marina Militare. Quattro, inoltre, sono appar-

si nell'area man ma-

no che la nave Spica

della Marina italiana

si avvicinava ai corpi.

Gli ultimicinque cadaveri sono
stati avvistati in serata dall'eli-
cottero AB212 di stanza sul Pat-
tugliatore.Bilancio: tredicicada-
veri e un mistero nel canale di
Sicilia, 60 miglia a sud-est di
Lampedusa.
Questavoltanonci sonosegna-
lazioni radio, allarmi lanciati
con i telefoni satellitari, telefo-
nate dei parenti in apprensione
sulle due sponde del Mediterra-
neo, quella libica più consueta,
di partenza, e quella siciliana,
potenziale approdo dei viaggi
della speranza.
Ci sono solo tredici cadaveri re-
stituiti dal Mediterraneo dei
quali ilmedicoabordodellana-
ve Spica fa risalire la morte, dal
primo esame esterno, a 48 ore
prima, tempo compatibile con
l'ennesima tragedia del mare,
per ora misteriosa: i corpi che
vanno a fondo, annegati, rie-

mergono di solito gonfi d'ac-
qua proprio dopo 48 ore circa.
Che cosa è accaduto tre giorni
fa nel tratto di mare 62 miglia a
sud est di Lampedusa, fuori dal-
le acque territoriali maanchedi
ricerca Sar italiane, in condizio-
ni meteo marine tutto somma-
to buone, con il mare che non
ha mai superato forza 2 mosso
da una brezza leggera?
Le cifre tragiche dell'ennesimo
e per ora inspiegabile naufragio
indignano Laura Boldrini, por-
tavoce in Italia dell'Alto Com-
missariato Onu per i rifugiati
(Unhcr) secondo cui «è allar-
mante che solo nelle prime due
settimanedigiugnosianoalme-
no 29 i migranti morti nelle ac-
quedel mediterraneonel tenta-
tivo di raggiungere l'Italia. Que-
ste, infatti, sono solo le vittime
accertate».
Altri 21 cadaveri, infatti, erano
stati recuperati il primo giugno
scorso,alargodiMalta,dallana-
ve francese La Motte Picquet.
«La traversata del canale di Sici-
lia - concludeBoldrini - èdiven-
tata un macabro rituale a cui è
doverosodareunarispostacon-
creta».

Nellestesseacque, l'altro ieri,26
clandestini in forte difficoltà su
un barcone sono stati salvati da
unanave militarebattenteban-
diera statunitense nello stesso
trattodimareal largodiMaltae
si era in un primo momento
pensatoaduncollegamentotra
quell'episodioedimortiaffiora-
ti ieri; ma i 26 naufraghi hanno
esclusolapresenzaabordodial-
tre persone.
L'ipotesi più accreditata dalla
guardia costiera è - a questo
punto - quella del naufragio di
unbarcone,conil suoperfortu-
na ridotto carico di immigrati
clandestini disperati, che non

ce l'ha fatta a superare il canale
di Sicilia.
«Nella grande maggioranza dei
casi - dice Michele Niosi, co-
mandante della guardia costie-
radiLampedusa-si trattadibar-
coni che riescono a giungere fi-

no a noi solo grazie a veri e pro-
primiracoli. Inqualchealtroca-
so, purtroppo, il miracolo non
si realizza».
E mentre la nave Spica, dopo
avere raccolto i cadaveri, fa rot-
ta verso Porto Empedocle con il

suo carico di morte, nella zona
proseguono le ricerche di even-
tuali superstiti con l'aereo mili-
tare Atlantic e con l’ausilio di
una motovedetta della settima
squadriglia della Guardia Co-
stiera.

È DI 57 LEPRI e 4 conigli selvatici il bilancio di

una «battuta di caccia» svolta sulle piste dell’aero-

porto milanese di Linate. L’operazione organizza-

ta dalla Sea (la società che gestisce gli scali mila-

nesi) doveva evitare il rischio di impatto tra aerei e

animali. Arrivi e partenze sono state bloccate.

■ / Padova

LINATE «Caccia alla lepre» sulle piste dell’aeroporto

Per la prima volta dopo 33 anni
Padovaharicordatoconunacom-
memorazione ufficiale l’eccidio
del 17 giugno 1974 quando un
commandodelleBrigateRosseuc-
cise due esponenti dell’Msi, Gra-
zianoGiraluccieGiuseppeMazzo-
la. Fu il primo atto terroristico

omicida delle Br che uscironoallo
scoperto come organizzazione ar-
mata. Ieri hanno preso parola per
la primavolta pubblicamente i fa-
miliari delle vittime, grazie all’ini-
ziativavolutafortementedall’am-
ministrazione comunale cittadi-
na guidata dal sindaco ds Flavio
Zanonato. Prima c'è stata la depo-
sizione di una corona funebre in
via Zabarella, dove Giralucci e
Mazzola furono uccisi. Più tardi,
davantialmunicipio,gli interven-
ti inpubblicodel sindacoZanona-
to, di Mario Verza vice presidente
della Provincia, di Sivia Giralucci

(figlia di Graziano che all’epoca
aveva 3 anni mentre suo padre ne
aveva29),diPieroMazzola, (figlio
di Giuseppe), e dell’onorevole di
An, Filippo Ascierto. Tra i messag-
gi di cordoglio, oltre a quello del
presidente della Regione Giancar-
loGalan,anchequellodelsegreta-
rio dei Ds, Piero Fassino, e del pre-
sidente di An, Gianfranco Fini. «È

un segnale forte di condanna di
ogni forma di terrorismo - ha det-
to Silvia Giralucci - un primo im-
portante passo verso una memo-
ria condivisa. Quando mio padre
e Mazzola furono uccisi la città
purtropporeagìvoltandosidall’al-
tra parte».
«Ogniomicidioèterribile -hadet-
to Zanonato - , ma in questo caso

l’efferatezza è stata perfino gratui-
ta.Cisonovoluti33annipercom-
prendere questa banale verità, ol-
tre tre decenni per trasformare il
dolore e la memoria di una fami-
glia nel dolore e nella memoria di
un’intera comunità. Vogliamo ri-
cordare che due persone perbene
sono morte perchè non temeva-
no di dire come la pensavano».

■ di Davide Madeddu

Il sindaco Ds ricorda i due ragazzi missini uccisi dalle Br
Padova, 33 anni fa il primo atto terroristico dei brigatisti. Zanonato: ora la città ha una memoria condivisa

CALANO i suicidi dietro le

sbarre. Per qualcuno è l'ef-

fetto dell’indulto, per qual-

che altro il risultato di un in-

sieme di fattori legato «an-

che e comunque» allo svuo-

tamentodelle prigioni e ai nuo-
vi servizi istituiti per i detenuti.
Il risultato è comunque in con-
trotendenza rispetto agli ultimi
undicianni: incarcereci siucci-
de meno.
Idati elaborati e forniti dal Dap,
ildipartimentodell'amministra-
zione penitenziaria, parlano
chiaro:diminuisce ilnumerodi
morti in prigione e calano an-
che i suicidi consumati in gale-
ra. Un'inversione di tendenza
importante. Nei primi sei mesi

del 2007 i detenuti che si sono
tolti la vita sono stati 17, circa il
40% in meno rispetto ai 29 del
primo semestre del 2006. E an-
cora: dal 1996 al 2000 la media
dei suicidi è stata di 55 l'anno. Il
numero più alto si è registrato
nel 2001: 69 detenuti suicidi.
Dati significativi e importanti
perLuigiManconi,sottosegreta-
rio alla Giustizia. «La riduzione
deidetenutihadeterminatoan-
cheunariduzionedel sovraffol-
lamento - spiega - naturalmen-
teconeffettianchesullapopola-

zione carceraria e sull'intero si-
stema». Che tradotto significa
miglioredistribuzionedei servi-
zi alle persone che restano die-
tro le sbarre. Una situazione,
quellachesiècreataconl'indul-
to che, come precisa il sottose-
gretario, può servire per far par-
tire nuovi interventi in carcere.
«Questigiorniabbiamoemana-
tounacircolaresui“nuovigiun-
ti” che ha come obiettivo pro-
prio quello di prevenire anche i
suicidi».
Nellospecificolacircolareobbli-
ga le 205 carceri italiane ad ade-
guarsi entro il prossimo 10 ago-
sto a nuove regole di accoglien-
zachesonolavisitamedicanel-
le prime 24 ore, cibo, acqua e
doccia subito garantiti e inter-
venti psicologici nei confronti
dei circa 90mila detenuti che
ogni anno varcano la soglia dei
penitenziari. «Il nostro obietti-
vo è arrivare ad azzerare il nu-

mero dei suicidi nelle carceri -
spiega Sebastiano Ardita, capo
della direzione Generale dete-
nuti del Dap -. Il calo di presen-
ze di quest'ultimo anno rappre-
senta una buona occasione per
fare interventi radicali, come la
circolare emanata i giorni scor-
si». Rispetto ad un anno fa,
quando i detenuti erano arriva-
ti a sforare quota 60 mila, l'in-
dulto varato il 31 luglio 2006
ha rappresentato una «boccata
diossigeno». Idetenuti - inbase
ai dati aggiornati al 31 maggio

scorso - sono ora 43.494, di cui
lamaggiorparte (25.407) impu-
tati inattesadigiudizio.Gli stra-
nieri sono 15.406 (circa il 35%
del totale).
Numeri che garantiscono un
migliore servizio a chi sconta la
pena dietro le sbarre. Ne è con-
vinto anche Patrizio Gonnella,
presidente di Antigone e pro-
motoredellecampagneper l’in-
dulto. «È chiaro che diminuen-
do il numero dei detenuti pre-
senti dietro le sbarre aumenti-
no i serviziper chi resta dentro -
dice - ed è quello che in parte
sta succedendo». Per il rappre-
sentante dell’associazione si
tratta di un primo passo però.
«Questi dati vanno bene, ades-
so occorre lavorare per elimina-
re quelle che sono sempre state
definite leggi vergogna e, allo
stesso tempo, garantiremigliori
condizioni a chi dentro il carce-
re sconta la pena».

«Una nuova tragedia del
mare, avvenuta, probabil-
mente 48 ore prima dei ritro-
vamenti».ParlaMicheleNio-
si, comandante della Guar-
dia Costiera di Lampedusa.
Ci sono ipotesi sulle
cause?
«Abbiamo solo tredici cada-
veri, e nessuna segnalazione,
nè in partenza nè in viaggio,
nè di parenti in attesa, nes-
sun avvistamento. Il mare in
questi due giorni è stato cal-
mo, il vento leggero. Nessu-
na traccia nè del barcone nè
di rottami».
E allora?
«È ancora presto per le ipote-
si, ma quella più probabile
mi sembra l'affondamento
di un barcone che non ce
l'ha fatta. Molte carrette arri-
vanoincondizionipessimee
ci appaiono sostenute da un
miracolo, questa evidente-
mente non è stata fortuna-
ta».
Ci sono state polemiche
per il recupero dei cor-
pi?
«Nessuna.Lazonanonera di
competenza italiana, nè per
le acque territoriali nè per
l'areaSar,eppuresiamointer-
venutisubito,spintidallapie-
tàper quellepoverevittime».
 m.t.

MELITO

Faida di Scampia
due morti
in un agguato

IN ITALIA

GUARDIA COSTIERA
«Non era zona italiana
siamo intervenuti lo stesso»

ARIANO IRPINO

«Difesa grande»
riapre: tensione
per i no-discarica

Raggio di luce nelle carceri: suicidi in calo del 40%
Dati del Dap sui primi mesi del 2007 rispetto al 2006. Manconi: subito nuove misure per i «nuovi giunti»

Strage a Lampedusa
13 corpi in mare
mistero sul naufragio
Recuperati otto cadaveri, altri cinque avvistati:
nessun barcone segnalato nel canale di Sicilia

L'arrivo nel porto di Lampedusa di motovedette della Guardia Costiera con a bordo clandestini: loro ce l’hanno fatta Foto Ansa

Graziano Giralucci
e Giuseppe Mazzola
uccisi il 17 giugno ’74
I messaggi di Fassino
e di Fini

Boldrini (Commissario
Onu rifugiati): «Solo
nelle prime due
settimane di giugno
già 29 vittime»

■ Un duplice agguato mette sul
numero 60 le vittime della guear-
radi camorradall’iniziodell’anno
nelnapoletano. IerimattinaaMe-
lito a cadere crivellati di colpi so-
no stati Giovanni Irollo, di 27 an-
ni, incensurato, e Marco Maisto
di 25 con precedenti di poco con-
to alle spalle, entrambi affiliati al
clanDiLauro.Secondolaricostru-
zione fatta dai carabinieri del co-
mando provinciale di Napoli, le
duevittimeeranoabordodiunci-
clomotore. Il commando di sicari
ha ucciso all’istante il passeggero
del ciclomotore, il conducente
tenta di sfuggire ma non trova
scampo. Sul selciato i carabinieri
contano 30 bossoli.
Sul luogo dell’agguato è stato fer-
mato Alessandro Maisto, fratello
di Marco, che era accorso per ac-
certare quanto accaduto al fratel-
lo.Per lui - siapprendedagli inqui-
renti - era pronta un’ordinanza di
custodia cautelare per l’omicidio
dei fratelliCiroeDomenicoGirar-
di, due scissionisti, ammazzati la
sera del 3 giugno dello scorso an-
noadArzano.Tuttiquestielemen-
ticonfortanogli inquirentinelva-
lutare il duplice omicidio di ieri
mattina come l’ennesimo inter-
no alla guerra tra i Di Lauro e gli
scissionisti nella faida di Scampia.

Da gennaio a oggi
dietro le sbarre si
sono tolti la vita in 17
Erano stati 29 nel
semestre precedente

Niente segnalazioni
radio o allarmi lanciati
con i telefoni satellitari
Un aereo militare
cerca altri dispersi

■ Attesa e tensione ad Ariano Ir-
pino (Avellino) per la riapertura
oggidelladiscaricadiDifesaGran-
de. Riapertura avversata dalla co-
munità. Ad Avellino il questore,
VittorioRochira,hamessoapun-
to il piano per far fronte ad even-
tuali manifestazioni che dovesse-
roimpedireaicompattatoridirag-
giungere liimpianto, distante cir-
ca dieci chilometri dal centro ur-
bano. Per garantire il rispetto del-
l’ordinanza di riapertura saranno
mobilitati 500-600 uomini, an-
che se non figurerebbero reparti
dell'esercito. Naturalmente non
si conosce il percorso che segui-
rannoicompattatori,uncentina-
ionellaprima giornatadi conferi-
mento dei rifiuti, ma è abbastan-
zaprobabilecheanzichèdalla sta-
tale 90 delle Puglie che attraversa
ArianoIrpino, perevitaredi finire
imbottigliati nel traffico cittadi-
no, vengano dirottati sulla A 16 e
fatti uscire a Candela, per poi da
qui raggiungereDifesaGrandeat-
traverso strade interne.
Intanto è pronta la manifestazio-
necui darannovitaassociazionie
comitati antidiscarica. Ci sarà an-
cheilsindaco,DomenicoGamba-
corta, che ribadisce il carattere
«pacifico di una contestazione»
contro il decreto del governo.

Un’inversione di
tendenza rispetto
agli ultimi 11 anni
«Antigone»: «Ora via
le leggi vergogna»

■ di Marzio Tristano / Palermo
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Il ricovero venerdì
poi l’emorragia fatale

N
ato a Legnano nel ’44, Ferrè si era laurea-
to in architettura al Politecnico di Mila-
no nel ’69. Nel pieno di quella contesta-
zione che nonostante il futuro e sontuo-
so stile di questo creatore, ne avrebbe in-
fluenzato le posizioni politiche di sini-
stra, la passione per i cantautori (in parti-
colare Venditti) e persino il gusto. Già
perchè, se negli Anni ’70 Ferrè viene sco-
perto dalla giornalista Anna Riva come
creatore di una collezione di spilline pop
per Walter Albini, sulle rotte degli hippy
il designer sarà pioniere dei viaggi in In-
dia alla ricerca di ispirazioni. E proprio
qui scoprirà il sacro rosso della dea del-
l’abbondanza Lakshmi, prossimo a di-
ventarearchetipodel suostile antesigna-
no dell’etno chic.
Maprimadi firmarecol suonomeunali-
nea, lo stilista disegna la ketch, collabo-
rando in anonimato con Roberta di Ca-
merino: ladogaressadellamodachecon-
tribuisce a consolidare il suo forte senso
del lusso. Solo nel ’78 fonda con Franco
Mattioli lasuasocietà,debuttandoinpas-
serellaconlacollezionedonnaallaquale
si affiancherà nell’82 la linea uomo.
Da subito Ferrè è «l’architetto della mo-
da»conuno stile rigorosoe aristocratico,
quanto il kimono giapponese che fonde
all’eleganza occidentale, caratterizzando
i suoi capi con profili di impunture e
stringendoli con fusciacche scultoree. Le
sue camicie bianche diventano icone di
unochicaltero:a immagineesomiglian-
za del creatore «nato sotto il segno del le-
one», come ama sottolineare. Ma col
mondodellamodaeconl’emergenteca-
tegoria professionale degli stilisti, lui che
nell’ambiente è l’unico «Dott. Arch.» -
come recita la sua carta da lettere - non si
mescola. Non si arruffiana le giornaliste,
sidissociadall’esuberanzacreativadiVer-
sace, non fa feste, investendo nel restau-
ro di affreschi e non corteggia le celebri-
ties. Semmai, preferisce scoprirle come
lo sconosciuto Kevin Costner lanciato
con una campagna pubblicitaria.
A dispetto dello sciovinismo francese,
nell’89 viene nominato dal gruppo
Lvmh, direttore artistico della maison
Dior,dandoilviaal fenomenodeigemel-
laggi tra firme storiche e nuovi creatori.
Il vecchio pendolare, ora fa la spola tra
Milanoe Parigi congli aereiprivati. Ean-
che il suo stile vola sempre piùalto. Le li-
neenitidedegli esordi, abdicano aelabo-
razioniesponenziali in rottadi collisione
col minimalismo degli anni ’90. Ma Fer-
rècomeunDonChisciottecontro imuli-
ni a vento dell’omologazione, incalza
con i progetti iperbolici. Anche a rischio
che l’opulenza soffochi le sue tante in-
venzioni,comeilnudosottoilnylondel-
l’88. «Ferrè è Ferrè», sentenzia lo stilista
con la logica dell’ipse dixit.
Taleeroismo creativo,ammirevole in un
mondo che si avvia all’appiattimento
del villaggio globale, avrà tuttavia un co-
sto: lo stilistachenel ’97 avevaraggiunto
il fatturato indotto di 1400 miliardi, nel
2002saràcostrettoacedereper161,7mi-
lionidieuro, il90%dellaGianfrancoFer-
rè s.p.a al gruppo It Holding.
Da qui, con tutta probabilità, inizia la
morte spirituale dell’architetto della mo-
dache insiemeaquelle fisichediVersace
e Trussardi, segna la fine della stilistocra-
zia Anni ’80.
Purrestandopresidentedellagriffee«pa-
dronedicasa»nelsuopalazzodiViaPon-
taccioaMilano(7800metri quadri ex se-
de del Gondrand), il creatore ieratico de-
ve scendere a patti con le nuove dinami-
chedella moda, diventataun affare sem-
pre più finanziario. Suo malgrado, è co-
stretto misurarsi con i consigli di ammi-
nistrazione, anzichè con la sfida in silen-
zio del foglio bianco da riempire coi suoi
schizzi magistrali.
Mentre, lo street style che avanza in
jeans e sneaker con Dolce e Gabbana lo

sbigottisce. Lui, che continua a ritenere:
«Una vera signora deve sempre indossa-
re un cappotto con l’orlo alla caviglia». E
guai a chiedergli il costo di un capo: «Di
fronte alla costruzione di queste spalline
- borbotta indispettito - venite proprio a
chiedermi i prezzi?».
Eppure, tutto avrebbe avuto «un prez-
zo». Anche per lui. E nella lotta titanica
col sistema e col mondo che cambiava-

no, Ferrè pochi anni fa è caduto vittima
di un ictus. E poi un altro ancora. Con la
suatemprada«granlombardo»haconti-
nuatoa lavorare, facendoilbracciodi fer-
ropersinoconunartochenonfunziona-
va più come prima. Ha tenuto duro pure
quandoè statocostrettoa rinunciare alla
collaborazionedelsuoalteregoRitaAira-
ghi, la cugina laureata in lettere che lo
aveva affiancato dagli esordi, capace di

leggere al contrario i testi per scoprirne
gli errori di ortografia. Uno di quei rari
profili cheaffiancano gliuomini solidel-
la moda, incarnando il ruolo di madre,
sorella, moglie e amica.
Sinoall’ultimasfilatadelloscorsofebbra-
io ha calcato fiero la passerella al braccio
di Skin.
Ma ormai e da tempo, la dimensione di
Ferrè era l’Olimpo.

IN ITALIA

Milano

Addio a Gianfranco Ferrè
il Don Chisciotte della moda

Poco dopo le 21, ieri sera è
stato dichiarato morto
Gianfranco Ferrè. Lo stilista di
63 anni, era stato ricoverato
all'ospedale San Raffaele di
Milano venerdì. Ma in serata le
condizioni del creatore di moda
- che in passato aveva avuto
già due ictus - si sono
aggravate per un'emorragia
cerebrale.
La situazione di Ferrè è via via
peggiorata nelle ore successive
al ricovero, raggiungendo la
fase molto critica nella notte tra
venerdì e sabato.
Trasferito in terapia intensiva,
tra la disperazione del fratello
Alberto, della cugina-alter ego
Rita Airaghi e dell'amico
collaboratore, Giovanni Vidotto,
il couturier è sopravvissuto sino

a ieri pomeriggio.
Secondo indiscrezioni sarebbe
spirato intorno alle 15. Ma la
notizia è stata ufficializzata
solamente in serata con un
comunicato dell’Ospedale San
Raffaele «con esplicito
consenso dei parenti».
La salma nella notte sarà
trasferita a Legnano nella casa
di famiglia.
Grande lo choc nel mondo della
moda. Sino a pochi giorni fa, lo
stilista aveva lavorato sulla
collezione uomo che dovrebbe
sfilare domenica prossima a
Milano Moda Uomo.
E giovedì - proprio alla vigilia
del ricovero - aveva tenuto una
lezione al Politecnico di Milano,
dove si era laureato:
appuntamento che adesso
appare come la chiusura del
cerchio della vita dell'architetto
della moda.

Passerelle in lutto
Krizia: non è mai
stato borghese
Versace: un inventore

Dalle spilline pop
all’etno-chic: le sue
camicie bianche da donna
sono diventate vere
e proprie icone della moda

Era architetto. E si vedeva
Non era tipo da dare feste
semmai finanziava restauri
di affreschi. Di se stesso
disse «Ferrè è Ferrè»

Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Gianfranco Ferrè con Elizabeth Taylor nel maggio 2000 a Cannes. Foto di Gerard Julien/Ansa

■ di Gianluca Lo Vetro

■ Il mondo delle passerelle piange un
maestro. E unanime è il dolore per la
scomparsa di Ferrè. «Se ne va un talento
di grande gusto - dice Krizia, una delle
sue vere amiche del settore - : mai bor-
ghese, ne superficiale. Non a caso appe-
na nominato presidente dell'Accademia
di Brera».
«Ferrè- ricordanoiMissoni,altriduecol-
leghi sinceri - era un vecchio compagno
di scuola: molto buono anche se spesso
tagliente».
«Un uomo civile. Se penso a Gianfranco
Ferrè è l'espressione che subito mi viene
in mente per la dignità, la calma, il senso
della responsabilità che l'hanno sempre
accompagnato». Così si esprime Giorgio
Armani, ricordando lo stilista appena
scomparso. «Ci conoscevamo, anche se
poco, da moltissimo tempo, perchè ap-
partenevamo entrambi a quel gruppo di
stilisti che ha fatto la stagione più felice
dellamodaitaliana.Mahosempresegui-
to il suo lavoro e ammirato la coerenza,
direi ladirittura intellettualecon laquale
ha condotto fino in fondo le sue idee. In
quell'indipendenzaassoluta che era il se-
gno più forte della sua personalità».
Scosso anche Valentino: «Era uno dei
più grandi talenti della moda italiana e
una delle persone più dolci e riservate
della moda nel mondo». Per Roberto ed
Eva Cavalli Ferrè «ha rappresentato la
forma più alta dello stile, dell'artigianali-
tà, della maestria creativa. Un vero arti-
sta, un puro».
«Sonotristissima.Adieciannidallamor-
te di mio fratello, perdo anche un ami-
co» dice invece Donatella Versace, che
così ricorda Gianfranco Ferrè: «Era un
gentleman d'altri tempi, un inventore di
forme, creava una moda grandiosa e im-
pecccabile al tempo stesso». «Era un
grande couturier, che sapeva realizzare -
dice ancora Donatella - uno chic assolu-
to con dettagli che non mi stancherò
mai di guardare e che resteranno nella
storia della moda». E Santo Versace ag-
giunge: «Si accomiata un altro alfiere del
made in Italy e un uomo dalle grandi
qualità. Scompare un altro membro del-
la generazione che ha cambiato la mo-
da».
Gianfranco Ferre «è stato un grande, era
la reincarnazione di Dior, lui così impo-
nente e cosi chic...» ricorda lo stilista Lo-
renzo Riva. Parlando ai microfoni di Sky
Tg24,Rivadicedi essere statomoltocon-
tentodiaverrivoltoaFerrèpersonalmen-
te queste considerazioni nei giorni scor-
si. Ferrè - aggiunge - «ha dato una svolta
enorme al made in Italy».
GianfrancoFerrè«èstatoununicumnel-
lamoda»sottolineaMarioBoselli,presi-
dente della Camera nazionale della Mo-
da Italiana: «Mentre Valentino ha decli-
nato la sua alta moda in una linea di
pret-a-porter, Ferrèè stato il couturierdel
pret-a-porter».
E cordoglio è stato espresso anche dal
mondo delle istituzioni: dal presidente
dellaRegioneLombardiaRobertoFormi-
goni, al sindaco di Milano Letizia Morat-
ti, al presidente della Provincia di Roma
Enrico Gasbarra.
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«LA FORZA ESECUTIVA e le milizie di Ha-

mas sono fuori legge per aver ordito un ribel-

lione armata contro la legittimità palestinese e

le sue istituzioni. Sarà punito chiunque abbia

un legame accertato

con esse, secondo le

leggi vigenti e le di-

sposizioni dello sta-

to d’emergenza». È il giorno del
giuramentodelgovernodiemer-
genza palestinese; il giorno del
decreto presidenziale anti-Ha-
mas emanato da Abu Mazen.
Ma è anche il giorno della paura
che torna a ghermire l’Alta Gali-
lea, bersaglio di razzi katyuscia
sparati da miliziani palestinesi
dal Sud Libano. A tempo di re-
cord e mediante procedure di
emergenzaAbuMazenhapresie-
duto ieri a Ramallah la cerimo-
niadigiuramentodelnuovogo-
verno dell’Anp (12 ministri, tra
cui2donne)guidatodall’econo-
mista Salam Fayyad. Spicca fra i
suoicollaboratori la figuradelge-
nerale AbdelRazeq Yihia, incari-
cato di gestire il ministero degli
Interni e dunque gli apparati di
sicurezza.«Ilnuovogovernodel-
l’Anp lavorerà per superare la si-
tuazionediemergenzaegaranti-
re la sicurezza della popolazione
palestinese», afferma il premier
(che ha assunto anche l’interim
di Esteri e Finanze) nel suo di-
scorso inaugurale: «Lavoreremo
con le mani pulite, sistematica-
mente», aggiunge, e rivolgendo-
si ai palestinesi di Gaza, dice:
«Sieteneinostricuori, incimaal-
la nostre priorità: le tristi imma-
gini, i fatti vergognosi alieni alle
nostre tradizioni non ci ferme-
ranno. È ora di lavorare insieme
per la Palestina».
Certo, la Guardia presidenziale e
la Sicurezza preventiva (i due
principali strumenti di Abu Ma-
zen) non sono più operative a
Gaza. Ma restano i conti banca-
ri. Dunque Fayyad ha immedia-
tamentecongelatoi fondidelgo-
verno Haniyeh. Il governo Fay-
yad ha motivo di ritenere che in
unfuturoprossimoriprenderan-
no gli aiuti economici arabi ed
occidentali, e che anche Israele
scongelerà dazi doganali blocca-
ti con l’avvento al potere di Ha-
mas. Sarà dunque Ramallah, e
non l’assediata ed affamata Ga-
za, a pagare gli stipendi dei fun-
zionari statali. La risposta di Ha-

masnonsi faattendere:«Ilmovi-
mento di Resistenza Islamico
considera questo governo (quel-
lo guidato da Fayyad, ndr.) ille-
gittimo e illegale, non lo ricono-
sceremo e non vi collaborere-
mo», taglia corto un portavoce
di Hamas, Ismail Radwan. È
scontro totale. Una guerra che
dal campo si estende all’etere.

«Mercenari», «assassini», «sioni-
sti», «traditori»: da quando Ha-
mas ha preso il potere nella Stri-
scia,dirigenti e seguacidel Fatah
e del movimento integralista si
scagliano reciprocamente insul-
ti roventi dagli schermi televisi-
vi. La tv ufficiale che trasmette
da Ramallah (Cisgiordania), fe-
dele al presidente Abu Mazen,

che è anchecapo del Fatah, defi-
nisce Hamas e i suoi gruppi ar-
mati «milizie golpiste». La tv di
Hamas, Al Aqsa, che trasmette
da Gaza, definisce il Fatah la
«corrente traditrice». Vendetta:
è laparola più scanditanei Terri-
tori. Destabilizzazione: è il dise-
gnopraticato. DaGaza al Sud Li-
bano: due fronti caldissimi ri-

schiano di saldarsi.
Nel pomeriggio due razzi katyu-
sciacolpiscono, senzaprovocare
vittime, la città israeliana di Kir-
yat Shmona in alta Galilea. In ri-
sposta, l’artiglieria israelianaspa-
rato cinque colpi di cannone
contro il Libano meridionale.
Gli obici sono caduti, senza cau-
sare a loro volta perdite, nel-

l’area montagnosa tra Birkat
Naqqare Jabal Saddaneh,vicino
alla città di Shebaa nel settore
orientaledelconfineconIsraele.
Il lancio dei katyuscia verso il
nord di Israele rappresenta «una
seriaviolazionedella risoluzione
1701»dell’Onuche lo scorsoau-
tunno ha posto fine al conflitto
armato tra esercito israeliano e
guerriglieri Hezbollah: ad affer-
marlo in serata è una portavoce
dell’Unifil. «Si tratta inoltre di
una seria violazione dell’accor-
do per la cessazione delle ostili-
tà»haaffermatoancora laporta-
voce, in un comunicato in cui si
precisa ancheche Unifil e eserci-
to libanese hanno «immediata-
mente aumentato il dispiega-
mento di truppe e pattuglie per
intensificare lemisuredi sicurez-
za e il controllo dell’area» da cui
sonostati lanciati i razzi. Si tratta
di una zona ad est di Tiro, in cui
sono schierati militari indiani
ma che è sotto la responsabilità
del contingente spagnolo del-
l’Unifil,una forza di pace forma-
ta da 30 Paesi, tra cui l’Italia, che
schiera circa 2.500 soldati.
Il comandante dell’Unifil, il ge-
nerale Claudio Graziano, è in
contatto con le autorità militari
libanesie israeliane, siprecisa in-
fine nel comunicato. Quei razzi
riaprono ferite mai rimarginate -
la guerra dell’estate scorsa - e
danno corpo all’incubo che ne-
gli ultimi giorni sta turbando i
sonni degli israeliani: il timore è
la creazione di un fronte islami-
co militante che a nord, dal Sud
Libano,e a sud, dalla Striscia Ga-
za, verrebbe a stringere in una
morsa lo Stato ebraico.
A rendereancor più angosciante
la situazione, c’è anche l’altale-
na di notizie sulla sorte: di Alan
Johnston, il corrispondente del-
laBbcrapitotremesi fanellaStri-
scia. «La sua liberazione è immi-
nente», avevano assicurato in
mattinata esponenti di Hamas.
Mainserata l’Esercitodell’Islam,
il gruppo che tiene in ostaggio
Johnston, ha fatto sapere di non
aver alcuna intenzione di rila-
sciarlo, minacciando anzi di uc-
cidere ilgiornalista senonsaran-
no soddisfatte le sue richieste.

■ di Marina Mastroluca

ATTACCO SUICIDA La

carcassa di un pullman

sporco di sangue, detriti e

resti umani sparsi sulla stra-

da: almeno 24 morti, in mag-

gioranza agenti di polizia,

decine e decine i feriti. Il centro
di Kabul come Baghdad, un co-
pione sperimentato che si ripe-
te. Quinto attentato suicida in
tre giorni in Afghanistan, il se-
condo nella capitale in appena
24 ore, uno dei peggiori mai ac-
caduti a Kabul. Una telefonata
rivendica la strage a nome dei
Talebani.«Noisiamoiresponsa-
bilidiquestoattacco.Èunatten-
tato suicida compiuto con

un’autobomba», ha detto Za-
biullah Mujahed, portavoce dei
ribelli integralisti.
Un’autobomba o un kamikaze
salito in corsa sul pullman, co-
me raccontano testimoni, per
esplodere tra i cadetti della poli-
ziaafghana:per gli investigatori
la dinamica dell’attentato non
è ancora chiara. Quel che appa-
re certo è che l’ondata di attac-
chi in pochi giorni ha l’obietti-
vodiscreditare leautoritàafgha-
ne e le forze internazionali, di-
mostrandonei fatti i limitidella
lorocapacitàdicontrollodel ter-
ritorio. «Èstato unattaccosuici-
damolto,moltoefficace.Abbia-
mopianiperaltri attacchi simili
infuturo»,hadetto ieri allaReu-
ters il comandante talebano
mullah Hayatullah Khan.

L’attentato, con singolare coin-
cidenza,èavvenutoapocheore
dalla cerimonia per il lancio di
un programma dell’Unione Eu-
ropea per l’addestramento della
polizia afghana, programma al
quale partecipano 170 poliziot-
ti europei coordinati dalla Ger-
mania. L’attacco è stato sferrato
davanti al quartier generale del-
la polizia, in un’ora di punta.
L’esplosione ha investito anche
duepullminiedecinedipassan-
ti. Inizialmente era sembrato
che tra le vittime ci fossero an-
che cinque stranieri, notizia poi
corretta: i cinque, due pachista-
ni, due giapponesi e un corea-
no, sono solo feriti e probabil-
mente non si trovavano a bor-
do del pullman attaccato, ma
stavano passando nei pressi.
Il presidente afghano Hamid
Karzaiha condannato l’attenta-

to, definendolo un tentativo di
bloccare l’addestramento della
polizia afghana. «I nemici del-
l’Afghanistanhannopersola lo-
ro capacità di lottare contro di
noi faccia a faccia e sono ricorsi
aquestetattichecodarde»,èsta-
to il commento del ministro
dell’interno Zarar Ahamad Mo-
qbel, che ieri ha personalmente
ritoccato al ribasso il bilancio
della strage. Sulle prime si era
parlato infatti di 35 vittime.
Solo travenerdì e sabato le vitti-
medi attentati suicidi in Afgha-
nistansono state14, incluso un
soldato olandese. Ieri due poli-
ziottiafghanieottoTalebaniso-
no rimasti uccisi in combatti-
menti nella provincia di Herat -
doveopera il contingente italia-
no - in un distretto al confine
con l’Iran. Tre soldati dell’Isaf,
dicuinonèstataresanota lana-

zionalità, e il loro interprete so-
no morti a causa di una mina,
fatta esplodere al passaggio del
loroveicolo,nellaprovinciame-
ridionale di Kandahar. Sale così
a 87 il numero dei soldati della
forza internazionale rimasti uc-
cisi in Afghanistan dall’inizio
dell’anno.
Si attende intanto la liberazio-
ne di Rahmatullah Hanefi, il
mediatore di Emergency che
ha trattato per il rilascio dell’in-
viato di Repubblica, Daniele
Mastrogiacomo. Accusato di
complicità con i sequestratori
del giornalista, sabato scorso
Hanefi è stato prosciolto dalle
accuse ma è ora ricoverato in
un ospedale di Kabul, in attesa
della firma sull’atto di scarcera-
zione, che ormai - si spera - do-
vrebbe essere soltanto una for-
malità.

Attacco suicida sul pullman dei poliziotti, 24 morti a Kabul
Quinto attentato kamikaze in tre giorni in Afghanistan. Ancora in un ospedale militare il mediatore di Emergency Hanefi

«Nessundialogoè
possibile con chi
si è macchiato di
criminiefferatico-
me quelli com-
messi dalle bande
armate di Hamas
a Gaza. Non è ve-
rocheesistonoduegovernipa-
lestinesi:èprerogativadelPresi-
dente sciogliere un esecutivo
se ve ne sono gravi e fondati
motivi. Il golpe perpetrato da
HamasaGazagiustificaampia-
mente la decisione assunta da
AbuMazen».AparlareèYasser
Abed Rabbo, membro del Co-
mitatoesecutivodell’Olp,con-
sigliere politico del presidente
palestinese. «L’autorità del go-
verno di emergenza - sottoli-
nea Rabbo - è su tutti i Territo-
ri. A Gaza agisce una forza fuo-
rilegge che tiene in ostaggio
un milione e 400mila palesti-
nesi». La rottura è consumata.
Leaccusedurissime.«Oggi - af-
ferma deciso il consigliere di

Abu Mazen - Hamas agisce co-
me un movimento golpista».
Rabbo si rivolge alla Comunità
internazionale, inparticolareal-
l’Europa:«Sesivuoledareunse-
gnale concreto di speranza al
popolo palestinese - dice - oc-
corre porre fine all’embargo
economico e rilanciare al più
presto un serio negoziato di pa-
ce che porti ad un accordo glo-
bale con Israele. Un accordo
fondatosulprincipiodidueSta-
ti; se ciò avverrà sarà il popolo
palestinese a spazzar via i golpi-
sti».
Hamas ha contestato la
legittimità del governo di
emergenza guidato da
Salam Fayyad.
«Hamas ha agito come un mo-
vimento golpista ed ora parla
di legalità! Stiamo preparando
un dossier su tutti i crimini
compiutidallebandearmate di
HamasnellaStriscia,documen-
teremo le esecuzioni sommarie
diprigionieri inermidicui si so-

no resi protagonisti. Abu Ma-
zenhaagitosullabasedellepre-
rogative proprie del presidente
dell’Anp: fuorilegge è chi ha at-
tentato all’unità del popolo pa-
lestinese».
Resta il fatto che a Gaza c’è
un primo ministro, Ismail
Haniyeh, e a Ramallah se n’è
insediato un altro, Salam
Fayyad.
«Esiste solo un governo palesti-
nese legittimo, la cui giurisdi-
zione riguarda sia la Cisgiorda-
nia che Gaza…».
Questo sulla carta, perché a
Gaza…
«Ogni provvedimento emana-
todalgovernoFayyadriguarde-
rà sia la Cisgiordania che Gaza:
non accetteremo mai di consi-
derare Cisgiordania e Gaza due
realtà separate. Se, come sem-
bra, la comunità internaziona-
le deciderà finalmente di porre
finealboicottaggio, i fondirien-
trati saranno utilizzati per mi-
gliorare la condizione di vita di

tutti i palestinesi. A Gaza vivo-
no oltre 1.400.000 nostri fratel-
li e sorelle. A loro diciamo: non
vi abbiamo dimenticato, non
vi lasceremo a lungo nelle ma-
ni di una banda di golpisti».
Hamas accusa il governo di
emergenza di essere al
servizio di Stati Uniti e
Israele.
«È un’accusa infame, lanciata
dachi sa bene cosa significhi ri-
cevere ordini dall’esterno…».
Sia più’ chiaro.
«Senza le armi e i finanziamen-
ti iraniani Hamas non avrebbe
potuto dispiegare la potenza di
fuoco messa in campo a Gaza.
Ma questi aiuti hanno sempre
delle contropartite…».
L’Egitto ha riconosciuto il
governo di Salam Fayyad, gli
Stati Uniti si apprestano a
porre fine al boicottaggio,
l’Europa sembra orientata
nella stessa direzione.
Basta per ridare una
speranza a un popolo che ne

è privo?
«La fine dell’embargo è un atto
di giustizia, un atto riparatore,
perché l’embargo economico è
statonei fattiunapunizionecol-
lettiva inflitta alla popolazione
palestinese. Ma da solo non ba-
sta. Per ridare speranza al popo-
lo palestinese è necessario rilan-
ciaredasubitounnegoziatoglo-
bale che porti ad una pace fon-
data su due Stati se ciò avverrà,
sarà il popolo palestinese a libe-
rarsi dei golpisti».  u.d.g.

YASSER ABED RABBO Il consigliere politico del presidente palestinese: via l’embargo e subito negoziati di pace

«Sono golpisti, ora aiutate Abu Mazen»
L’INTERVISTA

Fuorilegge lemilizie diHamas, razzi suIsraele
Giura il nuovo governo voluto dal presidente dell’Anp. Haniyeh: sono io il vero premier palestinese

Tensione al confine con il Libano. L’Unifil: gli attacchi sono una violazione della risoluzione Onu

Il neopremier palestinese Salam Fayyad (a destra), con il presidente palestinese Abu Mazen e il ministro dell’Interno Abdel Razak al-Yihia Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

SINISTRA DEMOCRATICA E RIFORMISTA DEL TRENTINO PER L’ULIVO
Via Suffragio 21 TRENTO

Elezioni provinciali del 26 ottobre 2003

RENDICONTO ANNO  2006
STATO PATRIMONIALE 
Attività
Crediti:
crediti per contributi elettorali: Euro 123.760,54
Passività
Debiti:                                                                                                                                         
debiti verso altri finanziatori: Euro 123.760,54

CONTO ECONOMICO
A) PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA 
2) Contributi dello Stato:
a) per rimborso spese elettorali: Euro    61.880,27
Totale proventi gestione caratteristica Euro     61.880,27
B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA
2) Per servizi (postali/affissioni/grafici/fotografi/impianti                                         

audio/pubblicità/alberghi/spettacoli pubblici) : Euro         686,00
4) Per il personale:                                                                                                                                  
e) altri costi: Euro             0,00
8) Oneri diversi di gestione:  (commissioni bancarie) Euro         197,11
9) Contributi a terzi Euro     60.997,16
Totale oneri gestione caratteristica Euro    61.880,27
Risultato economico della gestione caratteristica (A-B) 0
C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI 
Totale proventi e oneri finanziari: 0
D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE 
Totale rettifiche di valore di attività finanziarie 0
E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI 
Totale delle partite straordinarie 0
Avanzo (disavanzo) dell’esercizio (A-B+C+D+E) 0

INFORMAZIONI RIASSUNTIVE DELLA RELAZIONE SULLA SITUAZIONE ECONOMICO 
PATRIMONIALE E DELLA NOTA INTEGRATIVA
Il lavoro della formazione politica che ha dato vita alla Lista si è svolto nell’autunno 2003 e si è 
concluso contabilmente nel 2004. Esso è stato caratterizzato da una vasta attività di informazione, 
comunicazione e attività politico culturale finalizzata alle elezioni provinciali della provincia di Trento 
del 26 ottobre 2003. Pur avendo caratterizzato l’attività della Lista la sola gestione della campagna 
elettorale per le elezioni del Consiglio Provinciale del Trentino nell’ambito della elezione del Consiglio 
Regionale del Trentino Alto Adige dell’ottobre 2003 è stato necessario prevedere dei valori patrimoniali 
attivi e passivi a seguito delle modifiche legislative in materia elettorale. Nel corso dell’anno 2006 non 
si è svolto alcun evento di natura straordinaria.

Trento, 12 giugno 2007  Il legale rappresentante
Dott. Lorenzo Holler

Altalena di notizie
sul reporter della Bbc

rapito nella Striscia poi
la minaccia: lo uccidiamo

Abu Mazen firma il decreto
che mette al bando
chi ha voluto la ribellione
armata contro le istituzioni
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LA DESTRA VINCE con una smorfia ama-

ra, la sinistra perde con un gran sorriso. I son-

daggi tra i due turni erano stati unidirezionali:

alla destra di Sarkozy sarebbero andati tra i

400 e i 500 seggi, ai

socialisti le briciole,

forse meno di cento

deputati. Ma nel se-

gretodell’urna, senzadirenien-
te a nessuno, i francesi hanno
deciso diversamente: all’Ump
323seggi,più22alNuovoCen-
tro(exUdfdiBayrou),ai sociali-
sti 206 seggi, più 18 ai comuni-
sti, tre ai Verdi e tre al MoDem
di François Bayrou. Sarkozy
avrà la sua maggioranza assolu-
ta,manonpotrà spadroneggia-
re. Contava su un’opposizione
liquefatta, dovrà fronteggiarne
una viva e vegeta, incoraggiata
agran voce dall’elettorato. Il Ps,
che incrementadiunasessanti-
nadideputati il suogruppopar-
lamentare,ha tiratounenorme
respiro di sollievo: sembrava
sul punto di esplodere, può
guardare al futuro con molta
maggiore serenità.
Il risultato del secondo turno
delle legislative è tanto più sor-
prendente che il tasso di asten-
sione non è mutato rispetto a
domenica 10 giugno: è rimasto
molto alto, al 39,5 per cento.
C’è stato evidentemente uno
scambio all’interno dei due
campi: una settimana dopo
l’astensionismo di destra ha
soppiantato quello di sinistra.
Secondo elemento: gli elettori
del MoDem di François Bayrou
(piùdel7percentoalprimotur-
no, privati del loro candidato
per il secondo) hanno scelto in
granpartedivotarea sinistra, ri-
sultando decisivi in molti testa
a testa finali. Terzo elemento: il
governo ha pagato l’improvvi-
da uscita sull’aumento dell’Iva,
e la marcia indietro annunciata
dallo stesso Sarkozy è apparsa
tardiva.È stato facile per i socia-
listi denunciare a gran voce ne-
gli ultimi giorni una ventata di
aumenti dei prezzi e una politi-
caantisocialedelnuovoesecuti-
vo.
Il primo ministro François Fil-
lon ha tratto rapidamente le
conclusioni di questa tornata
elettorale.Era stato tra i più vio-
lenti, nel corso della campagna
fino a venerdì sera, nell’accusa-
re«il vuotodi idee»e«il conser-
vatorismo»della sinistra. Ieri se-
ra è stato invece ecumenico,
quasi mieloso: «La democrazia

neescerafforzata...stasera il suc-
cessodegliuninonfa la sconfit-
ta degli altri...rispetteremo l’op-
posizione, anche in parlamen-
to...tutte le sensibilità devono
essererispettate».Finoarassicu-
rare:«Incontreremoquantopri-
ma i partner sociali». Teme la
piazza e la contrarietà popolare
alle riforme annunciate. Ma il
suo cruccio maggiore porta un
nome altisonante: Alain Juppé.
È il suo numero due, lo speri-
mentato moschettiere del suo
governo, alla testa del nuovo
megaministero dell’Ambiente:
ebbene, ilverdettodelleurnedi-
ceva ieri sera che Juppé era bat-

tuto nel suo collegio di Borde-
aux. Significa una prima, vera
crisi di governo. Il principio è
infatti rigoroso: i membri del-
l’esecutivo che non ricevono
l’unzione delle urne devono di-
mettersi. La dipartita di Juppé,
per ilpesopoliticodelpersonag-
gio, comporterà più di un sem-
plice rimpasto. È una vera am-
putazione per il nuovo gover-
no, chiunque venga chiamato
a sostituirlo. Ma è soprattutto
Nicolas Sarkozy ad uscirne az-
zoppato: i bordolesi gli hanno
tagliato un garretto in piena
corsa.
È stato invece eletto Domini-
que Strauss Kahn, che sembra-
va inseriopericolonellasuacir-
coscrizione di Sarcelles. Stessa
sorte felice per François Hollan-
de, Laurent Fabius, Jack Lang,
tutti attorno al 60 per cento. Ce
l’ha fatta anche Arnaud de
Montebourg, ilportavocediSé-
golène Royal che rappresenta
unpo’ il rinnovamentogenera-
zionale del partito e che un gio-
vane ex agente segreto minac-
ciava seriamente nel suo colle-
gio. Eletto Jean Louis Bianco,
chediSégolèneera stato ildiret-
tore di campagna. Bocciato
Jean Pierre Chevenement, alla
sua ennesima avventura parla-
mentare. L’ex candidata alle
presidenziali ieri sera aveva il
sorriso dei giorni migliori:
«Dobbiamo continuare il no-

stro lavoro di immaginazione e
rinnovamento», ha detto, met-
tendo il cappello sugli inattesi
risultati di ieri. Può legittima-
mente rivendicare, Ségolène,
ancheil fattodiesser stata l’uni-
ca ad aver teso la mano a
François Bayrou (eletto con il
62 per cento) e al suo MoDem:
se il partito le avesse dato retta,
invece di correggerla e sgridarla
non più tardi di lunedì scorso,
forse il bottino in seggi sarebbe
stato ancora più consistente.
Anchequestocolpisce: i france-
si non hanno fatto caso ai litigi
interni alla casa socialista. Un
atteggiamento che rafforza
François Hollande e Ségolène
Royal, la diarchia alla guida del
partito, e che suggerisce ai più
bellicosi (Fabius, Strauss Kahn)
di riporre, per il momento, le
spade nel fodero.
Ancora due annotazioni. I co-
munisti, promessi ad uno spa-
ruto drappello di parlamentari,
ne avranno invece 18. Possono
dire di esistere ancora, anche se

non sono certi di poter formare
un vero gruppo, per il quale ce
ne vogliono venti (ma la legge
può essere cambiata). Jean Ma-
rieLePen,daparte sua, sostene-
va ieri sera che non c’era stato il
paventato riporto dei suoi voti
sui candidati dell’Ump di
Sarkozy.Rivendicava insomma
diavereancoraunabuonariser-
vadiconsensi.Comeprovapor-
tava l’ottimo risultato di sua fi-
glia Marine, unica lepenista so-

pravvissutaalprimoturno:bat-
tuta da un socialista, ma con il
42 per cento. Un ultimo dato
che rende l’idea del ribaltone:
109 erano i parlamentari di de-
stra eletti al primo turno, con-
tro un solo socialista. Il duello
ieri si è risolto invece con uno
spettacolare pari e patta: circa
duecento per parte. A confer-
ma che «la Francia cammina di
nuovo su due gambe», per dirla
con François Hollande.

CHRISTIAN DELPORTE Il docente di Storia contemporanea: dai media poca attenzione a queste elezioni, ai francesi interessano soprattutto le presidenziali

«Alla destra pieni poteri ma il Partito socialista resiste»
«Sì, qualcosa è cambia-
to rispetto agli ultimi
sondaggi. Il Partito so-
cialistaharesistito,mol-
to meglio di quanto si
credesse dopo il primo
turno, ma comunque
ha vinto la destra, che
avrà tutti i poteri: oltre alla Presidenza
della Repubblica, il Senato, l’Assemblea
Nazionale, il Consiglio Costituzionale,
e vedremo un governo molto monoco-
lore»,esordisceconnoidi fronteallepri-
me proiezioni Christian Delporte, do-
cente di storia contemporanea all’Uni-
versité de Versailles Saint-Quen-
tin-en-Yvelinesespecialistadellacomu-

nicazione politica in Francia. Ha pub-
blicato di recente per Flammarion, «La
France dans les yeux. Histoire de la
communication politique de 1930 à
nos jours», e nel 2006 «Image et politi-
que en France au XXème siècle» (Nou-
veau Monde).
Da esperto di comunicazione
politica, quali elementi ha
rilevato di queste elezioni
legislative?
«Mi colpisce in particolare il fatto che i
telegiornaliaccennavanoamalapenaa
questo scrutinio, e per non più di qual-
che minuto, enei quotidiani non si ve-
devano grandi titoli di apertura».
Per le presidenziali invece

abbiamo visto un’enorme
mobilitazione di tutti i
mass-media. A cosa è dovuta
questa differenza?
«L’elezionepresidenzialeèstatacaratte-
rizzata da una “mediatizzazione” della
campagna mai vista finora. Ciò si spie-
ga in parte con il fatto che i francesi at-
tribuiscono grande importanza all’ele-
zionedelpresidente,masidisinteressa-
nodell’AssembleaNazionale,che inve-
ce è fondamentale, perché senza una
maggioranza in Parlamento del suo
stesso colore, il presidente non ha nes-
suna possibilità di agire».
Sembra tirare un’aria di maggio
1981 sulla destra. Cinque
settimane dopo aver portato alla
presidenza della Repubblica

Nicolas Sarkozy, i francesi hanno
deciso di dargli anche una
maggioranza in Parlamento,
come l’avevano fatto per
François Mitterrand nel 1981.
Intravede in questo una costante
francese?
«Certamente, e le ragioni vanno ricer-
catenel sistema della Quinta Repubbli-
ca,creatodadeGaullepervenire incon-
tro all’intenzione della maggior parte
dei francesi di mettere d’accordo fra lo-
ro il Presidente della Repubblica e l’As-
semblea Nazionale, di evitare insom-
ma la coabitazione. Nel 1981 fu eletto
il socialista Mitterrand, che ottenne
poi una maggioranza schiacciante nel-
le legislative. Lo stesso accadde nel
1988, in occasione della sua seconda

elezione. Per avere un’Assemblea di si-
nistraenondidestra, ricorseallo strata-
gemma di sciogliere il Parlamento per
portare nuovamente i francesi alle ur-
ne».
Come è possibile avere sempre
una coincidenza di calendario?
Fino al 2002, quando il mandato
del presidente durava sette anni
e quello del Parlamento cinque,
non si potevano far coincidere i
due scrutini.
«Questacontemporaneitàci lasciamol-
to perplessi, poiché tende a
“presidenzializzare” la Quinta Repub-
blica. Ma fu il socialista Lionel Jospin,
alloraprimoministro,chevolle losvol-
gimentodell’elezionepresidenzialepo-
co prima delle legislative. Lui si candi-

davaallaPresidenza, e sipresupponeva
cheavrebbevinto... Invecegliandòma-
le».
Nell’ultima campagna
presidenziale, quali elementi si
sono rivelati determinanti per la
vittoria di Sarkozy?
«Certamente Sarkozy godeva di una
maggiore credibilità, il suo programma
appariva più realistico di quello di Sé-
golène Royal che ha lanciato una cam-
pagna elettorale basata quasi esclusiva-
mente suivalori. Enonaveva esperien-
za di governo. E poi la campagna di
Sarkozyhaavutoinizionel2003,quan-
do faceva parte del governo, e lasciava
intendere che si sarebbe candidato. Ha
riunito tutto l’Ump, che voleva vince-
re, con chiunque, ma vincere».

■ di Anna Tito

Il “caso Rushdie” tor-
na di prepotenza a pesare
sui già tesi rapporti tra
l’Iran e la Gran Bretagna.
Ieri Teheran ha accusato
Londra di «manovre an-
ti-islamiche» dopo che la
ReginaElisabettaavevain-
signito del titolo di «Sir»
lo scrittore anglo-india-
no.E un gruppo integrali-
sta iranianohareagitoau-
mentandolatagliagiàpo-
sta sulla testa dell’autore
«apostata». Il portavoce
del ministero degli Esteri
iraniano,MohammadAli
Hosseini, ha detto che
l’onorificenza concessa a
Rushdie metterà la Gran
Bretagna«controlenazio-
ni islamiche».

L’INTERVISTA

Ha aspettato la tarda serata e
poi Ségolène Royal ha dato il
via libera al suo annuncio «pri-
vato»: «Ho chiesto a François
Hollande di lasciare il domici-
lio coniugale. Gli auguro di vi-
vere con serenità la sua nuova
storia sentimentale». Basta, fi-
nito.Lo avrebbe detto lei stessa
in un libro che uscirà mercole-
dì, intitolato «Les coulisses
d’une defaite» (I retroscena di
una sconfitta).
Quattro figli insieme, una con-
vivenza che durava dai banchi
dell’universitàedell’Ena,unul-
timo anno caotico in cui pub-
blico e privato si mescolavano
pericolosamente. Era cosa no-
ta che lui, da più di un anno,
aveva un legame con una gior-
nalista di «Paris Match». Si sa-
peva anche che la faccenda
nonera stata estraneaalla deci-
sione di Ségolène di candidarsi
alla presidenza della Repubbli-
ca in barba alle ambizioni del

suo compagno, oltretutto se-
gretario del partito. Adesso,
conclusa la quadrupla tornata
elettorale,Ségolènehaconside-
rato che era venuto il momen-
to di porre fine alla finzione e
alle ambiguità. Ha annunciato
contemporaneamente la sua
separazione da Hollande e la

sua candidatura alla direzione
delpartito:deporràunamozio-
ne al prossimo congresso, e se
otterrà la maggioranza (com’è
molto probabile) potrà legitti-
mamente esigere il bastone del
comando, e quindi l’investitu-
ra per le presidenziali del 2012.
Per farlo doveva avere le mani

libere, e nessuno scheletro nel-
l’armadio.
Per questo ha pensato di an-
nunciare«corampopulo»dies-
seredinuovounadonnalibera
di intraprendere senza intralci
lesuebattagliepolitiche.Haan-
nunciato la separazionedalpa-
esediMelle,nelPoitouCharen-
te, laregionedellaqualeèpresi-
dente, dove ha eletto il suo do-
micilio elettorale. «Siamo in
buoni termini, ci parliamo, c'è
rispettoreciproco»,haassicura-
to. Solo due ore prima, aveva
fatto la suabravadichiarazione
politica di commento agli in-
sperati risultati elettorali delle
legislative.L’interrogativoades-
so si fa strettamente politico:
comereagiràHollande, segreta-
rio in carica, oltretutto confor-
tatodalverdettodelleurne?So-
noinmoltia temereunarivali-
tà tra i due: Hollande è piutto-
sto popolare nel partito, e non
ha certo l’intenzione di depor-
re learmi così, senzacombatte-
re.  g.m.

La dipartita di Juppé
comporterà un
rimpasto ed è una
vera amputazione
per il nuovo governo

Tra i socialisti eletti
Hollande, Strauss Kahn
e Lang, tutti attorno
al 60%. Bocciato
Chevenement

Rimontano i socialisti
La Francia frena Sarkozy
Per gli exit poll la destra non trionfa. Battuto Juppé, il numero due
del governo si dimette. Balzo del Ps che strappa più di 200 seggi

PIANETA

CASO RUSHDIE
L’Iran insorge contro
la nomina a «Sir»

Ségolène annuncia: mi separo da Hollande
Finisce una convivenza che durava dai banchi dell’università. La Royal si candida alla direzione del Ps

Carta Ue
Proposta
franco-spagnola
in 10 punti

Ségolène Royal con il suo compagno Francois Hollande

■ / Parigi

Il presidente francese Sarkozy con Alain Juppé che si è dimesso Foto Ansa

■ di Gianni Marsilli / Parigi

BRUXELLES Sarà la grave crisi
esplosa a Gaza e in tutta la regione
a tenere banco nella riunione di
oggi dei ministri degli Esteri Ue,
per l’Italia il vicepremier Massimo
D’Alema, dopo la cena, che ieri se-
ra è stata dedicata interamente al-
laCostituzioneeuropea.Lacancel-
liera Merkel, presidente di turno
della Ue, ha confermato che ci so-
no «ancora molti problemi seri da
risolvere» sul nuovo Trattato Ue
prima del vertice europeo previsto
pergiovedìevenerdìprossimo. In-
tanto ieri Francia e Spagna hanno
presentato una proposta in 10
punti per il rilancio del Trattato.
Un’iniziativa congiunta da parte
di due Paesi che hanno avuto rea-
zionicompletamentediverse sulla
Costituzione: laSpagna,conunre-
ferendum, ha ratificato il Trattato,
mentre la Francia, sempre con
una consultazione popolare, lo ha
respinto. Fonti diplomatiche fran-
co-spagnole hanno spiegato che i
punti imprescindibili sono: la pre-
sidenza stabile del Consiglio euro-
peo; il ministro degli esteri; il siste-
ma di voto basato sulla popolazio-
ne; l’estensionedelvotoamaggio-
ranza in nuove aree (come giusti-
zia, immigrazione); riferimento
vincolanteallaCartadeidiritti fon-
damentali;progressi inaltrepoliti-
che (salute, sociale, protezione ci-
vile); ultraperiferiche regionali;
progressinellagovernancedell’eu-
ro; politica comune dell’immigra-
zione; rafforzamentodelcoordina-
mento nella politica della difesa.
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NIENTE DA FARE È accaduto quello che

tutti temevano: gli azzurri battono la Repub-

blica Ceca (3-1), ma l’Inghilterra supera la

Serbia (2-0). E passa alle semifinali insieme al-

l’undici slavo. Pecca-

to. Perché questa na-

zionale allenata da

Casiraghi è, forse,

unadellepiùfortidegliultimibi-
enni. Con individualità di pri-
missimo piano, già pronte alle
grandi platee. Due gli aspetti de-
boli: il reparto difensivo e l’alle-
natore. Dietro, dopo l’infortu-
nio di Curci, l’unico a salvarsi è
Chiellini (anche ieri in gol), poi
è il buio con il duo composto da
AndreolieMantovani.Un’oscu-
rita che ha coinvolto anche il
giovaneCasiraghi: l’Italiacheha
portato inOlanda non è mai ap-
parsa una squadra con carattere,
mauninsiemedigrandigiocato-
ridedicatipiùallagiocata indivi-
duale che a quella collettiva. E
nessuna formazione può conce-
dersiun atteggiamentosimile in
una competizione del genere.
Quindi, peccato. Anche perché
nonèneanchepossibile recrimi-
nare sull’atteggiamento della
Serbiacontrol’Inghilterra:nono-
stante lasconfitta, la squadrasla-
vagiocaunapartita talmenteve-
ra da sfiorare in varie occasioni
la rissa per atteggiamenti poco
piacevolidapartedeglianglosas-
soni. Che, comunque, portano
a«casa» il secondopostoe il pas-
saggio del turno.
Unaqualificazionechegliazzur-
ri tentano di raggiungere sin dai
primi minuti della partita con la
Repubblica Ceca. Già al 3’ gli az-
zurri trovano immediatamente
il primo vantaggio: punizione
dal limite e Aquilani e pallone
chesivaa infilarenel sette.Gran
rete, che apre le porte a unagran
partita. Perché a parte la «sbor-
nia» difensiva di Andreolli che
permette ai cechi il momenta-
neo pareggio (gol di Papadopu-
los), gli azzurrini dimostrano il
loro valore e dominano il gioco.
Sembra lontana, infatti, l’Italia
scesa incampocontro laSerbiae
quella del primo tempo (fune-
sto) con l’Inghilterra. I ragazzi di
Casiraghi appaiono più equili-
bratie rispettanomaggiormente
le posizioni. Utili le mosse tatti-
che del ct con l’inserimento di
Rossi al posto di Palladino e il
maggiore accentramento di Ro-
sina. Contro i cechi (la squadra
più debole del gruppo) gli azzur-
rini sono bravi a chiudere il ma-
tch già dal primo tempo: al 45’ il

tabellone dello stadio di Ar-
nhem«recita» Italia3,Repubbli-
caCeca1.ConChiellini che rea-
lizza di testa il nuovo vantaggio
e Rossi che ubriaca la difesa av-
versaria e infila Zlamal sul palo
opposto. Poi, il secondo tempo,
c’èsolol’attesaper il risultatodal-
l’altro campo. Che arriva, ama-
ro.
Giovedì l’ultimoimportante im-
pegno,lospareggiocontro ilPor-
togallo (3˚ del gruppo A) per un
posto alleOlimpiadi di Pechino.
«C’è amarezza - ha detto Casira-
ghi -perché in270minutineab-
biamo sbagliati solo 15’: i primi
5’ con la Serbia ed i primi 10’
con l’Inghilterra. Ora bisogna
pensareallospareggioconilPor-
togallo per la qualificazione
olimpica che comunque non è
un obiettivo da poco».

■ di Vanni Zagnoli

■ di Franco Patrizi

Il giorno deigiorni. Cinque par-
tite come finali di Champions
League. FesteggianoPisae Avel-
lino, promosse in serie B, Lec-
co, Paganese e Potenza che sal-
gono in C1. Il Pisa risale 13 an-
ni dopo lo spareggio perso con
l’Acireale e il fallimento, con ri-
partenzadall’Eccellenza, il ripe-
scaggio in D nel ’95 e il ritorno
in C1 nel ’99. Batte il Monza
per 2-0, con gol di Ceravolo al
40’e diCiotolaalla finedei tem-
pi supplementari su assist di
Biancone. Ai nerazzurri sareb-
bebastato difendere l’1-0, aven-
do recuperato la sconfitta d’an-

data. Gli eroi di oggi sono: Mo-
rello; Calori, Bolzan, Raimon-
di, Passiglia (Braiati), Zattarin,
D’Anna (Buzzegoli), Ferrigno,
Biancone, De Simone, Ceravo-
lo (Ciotola). L’allenatore è Pie-
ro Braglia, 52 anni, ex centro-
campista della Fiorentina e del

Catanzaro, in serie A. Aveva fir-
mato il ritorno in B dei calabre-
si, dopo una ventina d’anni, si
è ripetuto in Toscana. Negli an-
ni ’80 il Pisa è stato la regina del
calcio italiano di provincia, as-
sieme all’Ascoli, con Romeo
Anconetani e Costantino Rozzi
paladini dei poveri. Le due
squadre si ritroveranno nella
prossima serie B. Il Pisa assapo-
rò la A nel ’68/69, dall’82 al 94
l’elastico con la B. Gigi Simoni
l’allenatore più amato, Carlos
Dunga, adesso ct del Brasile,
l’olandese Wim Kieft, il danese
Klaus Berggreen e gli argentini
DiegoPabloSimeone e JosèAn-
tonio Chamot i giocatori più

importanti. Unica nota stonata
di ieri l’invasione dell’ArenaGa-
ribaldi. Decine di tifosi neraz-
zurri cercavano il corpo a corpo
con i 500 del Monza, con lan-
ciodioggetti verso lacurva.Tar-
divo l’interventodelle forzedel-
l’ordine che poi hanno riporta-
to la calma. Nella bacheca del
Pisaci sono laCoppa Italiadi se-
rie C e due Mitropa Cup, il pre-
sidente Leonardo Covarelli ha
inaugurato un nuovo ciclo, di
belle ambizioni, con dueargen-
tini in rosa, i difensori Raimon-
di e Zavagno. Ieri è rimasto in
panchina Eddy Baggio, il fratel-
lo di Roberto, che a 33 anni or-
mai il meglio l’ha dato, con 5

gol in 16 partite nella stagione
regolare.
Il Foggiaavevasuperato l’Avelli-
noalPartenioper 1-0,ha resisti-
to sino a due minuti dalla fine,
quandohasubito ilgol diRival-
do. All’inizio del pts Zanetti
trattieneBiancolino inarea,vie-

nepunitocon l’espulsionee an-
che il rigore. Provvedimenti ec-
cessivi, dal dischetto Biancoli-
no non si fa pregare e chiude i
conti. Idem allo scadere, quan-
do Evacuo trasforma il rigore
che lui stesso si era procurato.
Espulso fra i due penalty l’alle-
natore del Foggia, Salvo Fulvio
D’Adderio.PerGiovanni Vavas-
sori è la seconda promozione
di fila, dopo quella con il Ge-
noa, colta in maniera altrettan-
tosofferta, subentrandosul fini-
re della stagione regolare. In se-
rie C2 nessun problema per il
Lecco, che al “Rigamonti Cep-
pi” ha pareggiato per 1-1 (Villa-
gatti e Florean a segno), dopo
l’1-0 di Crema. La Reggiana in-
vece non è riuscita a difendere
ilvantaggiodel “Giglio”, si è fat-
ta raggiungere nel terzo dei cin-
que minuti di recupero, da Izzo
che ha spinto in gol il pallone
toccato da Fummo da distanza
ravvicinata. Sempre Fummo
aveva segnato a inizio secondo
tempo, annullato per fuorigio-
co. All’inizio dei supplementari
il 2-0 del nigeriano Ibeque, che
trasforma l’assist di Scarpa. Nel
finale espulso Ingari per dop-
pia ammonizione, dopo il 2-1
ingiustamente annullato per
fallo di mano. Dopo 24 anni la
Paganese torna in C1, conqui-
stando la seconda promozione
di fila, con Pino Palumbo. A Be-
nevento esulta il Potenza: 1-0
in Lucania, Clemente pareggia
i conti per i sanniti nel primo
tempo, decide Delgado al 100’.
Potenza vicino al raddoppio
con Pignalosa e con una traver-
sa di Grillo. Dopo 15 anni i ros-
soblù si riprendono la C1.

L’Italia vince ma non basta: fuori dagli Europei
Il successo inglese rende inutile il 3-1 degli azzurrini sui cechi. Ora spareggio col Portogallo per le Olimpiadi

In breve

Giorgio Chiellini festeggia il secondo gol dell’Italia Foto Ap

Regina del calcio di
provincia negli anni ‘80
la squadra nerazzurra
torna tra i cadetti dopo
tredici anni di assenza

Foggia travolto nei
tempi supplementari
Per Vavassori, tecnico
dei campani, seconda
promozione di fila

Gli azzurrini pagano
le amnesie difensive
e i dubbi di Casiraghi
Ora lo spareggio
per Pechino 2008

SERIE C I toscani battono il Monza (2-0), disordini tra tifosi alla fine. Gli irpini piegano il Foggia (3-0). In C2 festeggiano Lecco, Paganese e Potenza

Play-off, Pisa e Avellino promosse in B: fine del purgatorio

Il19febbraio2007nonerapiùl’allenato-
re del Real. Una «fuga di notizie» l’aveva
inchiodato: Fabio Capello era già con le
valigie pronto per fuggire da Madrid. In-
vece lui è rimasto, contro tutto e contro
tutti. Ha dato il benservito a Ronaldo, ha
messo fuori rosa Cassano, ha spedito in
tribunaperqualchesettimananienteme-
no che David Beckham. Ma lui, don Fa-
bio,è rimastoal suopostoe hacompiuto
il «miracolo». Sì perché ieri, rimontano
da0-1 incasacontro ilMaiorca, ilRealha
vinto,raggiuntoilBarcellona(cheincon-
temporanea dilagava 5-1 sul campo del
Tarragona, gloria anche per Zambrotta)
e superato gli eterni rivali azulgrana in
virtù della migliore classifica negli scon-
tri diretti.

E dire che, sotto di un gol, per un’ora un
inguardabile Real ha fatto sognare i cata-
lani, pareggiando solo a 20’ dalla fine
(gol di Reyes) e ha dilagato poi nel finale
(Diarra e ancora Reyes). È il 30˚ titolo per
le Merengues, a digiuno dal 2003.
Mai così bagnato, mai così contento,
maicosì in alto: FabioCapello, criticatoe
fischiato, si riprende tuttocongli interes-
si, finendo inondato e portato in trionfo
al centro del Santiago Bernabeu, lo sta-
dio che l’aveva fischiato a ripetizione
sbeffeggiandoloper lasuapresuntafortu-
na. Al settimo cielo e al settimo scudetto
(senza contare i due revocati con la Ju-
ventus), Capello non è mai apparso con-
tentocomeierisera.Hafattopersinoilgi-
rotondo a centrocampo con i giocatori,
mentre 30 pannelli bianchi - simbolo di
30titolidiLiga -venivanoportati sulpra-

to e le luci si spegnevano. Centomila ac-
cendini e uno spettacolo di fuochi d’arti-
ficiohannocelebrato l’incredibile impre-
sa del Real, compiuta tutta in salita, in ri-
monta contro un Barcellona che a tratti
sembrava un rullo compressore.
Nel clima festoso del Bernabeu in delirio
una grave stonatura. Fabio Cannavaro
«macchia» il suo giro d’onore sventolan-
do una bandiera italiana con un grande
fascio littorio nel mezzo. «Mi scuso con
tutti -diràpoi il campionedelmondoaz-
zurro ai microfoni di SkySport - non mi
ero accorto di quel simbolo... Appena
l’ho visto, ho ripiegato la bandiera». Un
quarto d’ora più tardi il Pallone d’Oro
2006 è di nuovo in diretta per precisare:
«Non sono un fascista, né di sinistra - di-
ce sempre a Sky - Chiedo ancora scusa a
tutti coloro che si sono sentiti offesi».

■ 10,45 SkySport2
Basket, Siena-Bologna
■ 11,00 Sport Italia
Calcio, Lanus-Boca Jrs
■ 12,00 Eurosport
Tennis, Atp di Londra
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 13,30 Eurosport
Volley, Brasile-Canada
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Sudafrica-Australia
■ 15,30 Eurosport2
Tennis, Atp Hertogenbos.

■ 15,45 SkySport2
Volley, Treviso-Verona
■ 15,45 Sport Italia
Ciclismo, Tour de Suisse
■ 18,00 RaiSportSat
Canoa, camo italiani
■ 18,25 RaiSportSat
Hockey pista, Italia-Inghilt.
■ 20,00 Eurosport2
Basket, Real M.-Barcellona
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Flamengo-Internac.
■ 23,00 SkySport1
Mondo Gol

Moto/Superbike
● Doppietta di Bayliss

Troy Bayliss su Ducati ha
vinto le due prove del GP di
San Marino. Biaggi nella
prima è caduto, mentre nella
seconda è giunto terzo. In
classifica conduce Toseland
con 260 punti su Bayliss
(239); Biaggi è 4˚ con 217.

Vela
● Trofeo Mauro Mancini

Si è conclusa nelle acque
romane la 26/a edizione del
trofeo velico. Nella categoria
Challenger vittoria di “Asso
di Fiori” di Maurizio Fiori;
nella classe Regata si è
imposta “Nautilus” di Paolo
Parilla mentre nella classe
Crociere, primo posto per
“Messalina” di Domenico
Letizia.

Ciclismo/Giro Delfinato
● Vince Vinokourov
Vinokourov si è imposto
nell’ultima tappa. La vittoria
finale, però, è andata al
corridore di casa Christophe
Moreau.

LO SPORT

SPAGNA 3-1 al Maiorca: 30˚ titolo per le «merengues». Beffato il Barcellona. Gaffe di Cannavaro durante i festeggiamenti

Batticuore Capello: il Real rimonta e vince. La Liga è sua

Fabio Cannavaro esulta: il Real è campione

■ di Alessandro Ferrucci

Totti ha vinto la scarpa d’oro 2006/2007.
L’unico che poteva insidiare il capitano
della Roma, il centravanti del Real Madrid
Van Nisterlrooy, è uscito per infortunio al
33’ del match tra le merengues e il Maiorca
nell’ultima giornata della Liga. L’attaccante
olandese si ferma a 25 contro i 26 di Totti

IN TV
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CHIARISSIMO Il mondiale di F1 ha preso

una brutta piega per la Ferrari. E la McLa-

ren-Mercedes è stratosferica su ogni circui-

to. Con il «suo» Lewis Hamilton – il nuovo

Senna del terzo mil-

lennio - che firma il se-

condo Gran premio

di fila a distanza di

unasettimanadalCanada. Il suc-
cesso delle frecce d’argento è
completato dal secondo posto di
Alonso, sempre più imbarazzato
dalla cattiveria e dalla classe del-
l’anglocaraibico.Pur seanchesta-
volta le polemiche non manche-
ranno,vistocheil teamhaproba-
bilmente congelato le posizioni
dopo il secondo pit stop e dopo
unruotaaruotaemozionantetra
i suoi due alfieri. Ma ormai per
Alonso la realtà deve essere ben
chiara. Il suo compagno non si
chiama più Giancarlo Fisichella,
con tutto il rispetto per il roma-
no. «Non darò più i dati della
mia telemetria ad Hamilton», ha
detto lo spagnolo prima della ga-
ra. Manifestando platealmente
quel nervosismo scoppiato sin
dal Gran Premio di Montecarlo
ed esploso dopo la prima vittorie
di Hamilton in Canada. Quel
che conta è che la McLaren è tor-
nata davvero ai fasti di un tem-
po.QuellidiSennaeProstdella fi-
ne degli anni ottanta-inizio no-
vanta, per intenderci. O quelli di
Lauda-Prost nel periodo
1984-1985, quando il motorista
era laPorsche. Senzadimenticare
il grande Mika Hakkinen, quan-
donel1998enel1999il finlande-
se regolò la Ferrari di Michael
Schumacher. La domanda che
c’èoradaporsi è semplice:posso-
noaccontentarsi,MassaeRaikko-
nen, di un terzo e un quarto po-
sto su un circuito - come quello
di Indianapolis - dove il Cavalli-
no ha vinto sei volte su sette? La
risposta è ovviamente no. L’uni-
ca emozione che le due F2007 ci
hanno dato è stata la battaglia fi-
nale tra i suoi due alfieri, logica-
mentefinitanelnulla,comelogi-
ca vuole che sia. Perché buttar
via due piazzamenti agguantati
conidentisarebbestatoperlome-
no folle. La preoccupazione, tec-
nica,agonistica,orac’è.Edèchia-
rissima. Specie considerando che
i soliti addetti ai lavori avevano

indicato in Montreal e Indiana-
polis due circuiti favorevoli alla
Ferrari. Scontato che ora si apri-
rannoprocessidiogni tipo.Scon-
tatoche salteranno fuori i nostal-
gici di Schumi, di Ross Brawn, di
RoryByrne.Ovveroil triovincen-
teche laFerrariprese - pagandolo
a peso d’oro - dalla Benetton di
Flavio Briatore, nell’inverno del
1995. Quello che accadde dopo
lo sappiamo tutti. Anni forse irri-
petibili dal 2000 al 2004 con Mi-
chael Schumacher, prima che ar-
rivassequel guastafestedi Alonso
con la sua Renault. «Non possia-
mocertoesserecontentidellano-
stra gara – il commento del diret-
tore sportivo Stefano Domenica-
li -.Raikkonen,pergiunta,haan-
che sbagliato la partenza. Insom-
ma dobbiamo migliorarci in tut-
to. Dai piloti alla squadra, dalla
macchina al rendimento delle
gomme». Anche perché è inutile
nascondersi dietro a uno spillo.
«Io e Kimi abbiamo battagliato –
il commento del terzo classifica-
to, Massa – ma non c’è mai stato
veramente un momento perico-
loso. Più di così non potevo spin-
gere. Per ora il ritmo delle McLa-
ren-Mercedes è inavvicinabile».
Come Hamilton. Che sin dal via
ha rintuzzato da campione con-
sumatogli attacchi– rabbiosi – di
Alonso. «Sono ancora estasiato,
devo ringraziare la Mercedes e la
McLarenchelavoranoininterrot-
tamente per me – le parole del-
l’anglocaraibico -. Ho tenuto du-
ro per controllare Alonso, senti-
vo il suo fiato sul collo. È stata
una bella battaglia». Teso, scuro
in volto, Fernando da Oviedo:
«Sì, labattagliac’èstata,malapar-
tenza ha delineato un po’ tutto il
seguitodellacorsa.Hodovutoba-
dare a non usurare le gomme, a
non creare situazioni pericolo-
se».

■ Litigi in Formula 1 tra com-
pagnidi squadra:AlonsoedHa-
milton, cane e gatto alla McLa-
ren, non sono e non saranno
certo gli ultimi. La lista è lun-
ghissima. «Il confronto vero è
conilcompagnodi team–dice-
va Enzo Ferrari - Va più forte il
migliore». Vero, nella maggior
partedeicasi.Cheinoltre50an-
ni di Formula 1 sono balzati al-
l’onore delle cronache.
CominciamopropriodalCaval-
lino.DalduoLauda-Regazzo-
ni. L’indimenticato Clay perse
all’ultimo Gran premio, quello
degli Stati Uniti, un mondiale -
quello del 1974 - che poteva es-
sere suo. Il freddo Niki, amato e
coccolatodaun Lucadi Monte-
zemoloalloranel ruolodiDiret-
toresportivo,nonconcessenul-

la allo svizzero, purtroppo
scomparso nel 2006 in un inci-
dente stradale. Un Niki giova-
ne, forte. Al punto che lo stesso
Regazzoni lo consigliò a Enzo
Ferrari dopo la stagione passata
dai due, nel 1973, alla Brm, te-
am inglese famoso ma fallito
nel 1977.
Sempre in casa Ferrari, da non
dimenticare la stagione 1979,
quellacheconsegnòl’ultimoti-
tolo piloti a Maranello prima
del lungo digiuno interrotto da
Schumacher nel 2000. Nel
1979 la coppia era formata dal
sudafricano Jody Scheckter e
dal canadese Gilles Villeneu-
ve. Ma quest’ultimo dovette,
per tutta la stagione, fare il val-
letto a quello che era il predesti-
natoal titolo.Ancorapiùclamo-

roso il netto favoritismo che la
Williams attuò nei confronti
dell’australiano Alan Jones nel
1981,asfavorediCarlosReute-
mann, argentino poi passato
allacarrierapoliticanelsuopae-
se. Il risultato fu che Reute-
mann consegnò su un piatto
d’argento un mondiale ormai
conquistato nelle mani della
BrabhamdiNelsonPiquet.Ear-
riviamo all’esempio più dram-
matico nella storia delle convi-
venze difficili nello stesso team.
Ovvero quella tra Didier Piro-
ni e Gilles Villeneuve, nel
1982.Rivalitàevidente.Chesfo-
ciò nel Gp di San Marino dello
stesso anno, quando il francese
superò il canadese all’ultimo gi-
ro della gara, nonostante gli ac-
cordi fosserochiari:chiera inte-

sta nel finale doveva restarci. A
nulla valsero le proteste del
grande e folle Gilles con il
Drake Maranello. Fatto sta che
– come è noto - quindici giorni
dopoil funambolodellaF1mo-
rì durante le prove del Gp del
Belgio, decollando sulle ruote
posteriori della March di Jo-
chen Mass. E torniamo alla
McLaren. Il patron Ron Dennis
ancora ricorda la tensione, nel
1984, tra Niki Lauda e Alain
Prost, conNikichevinsealla fi-
ne per soli 0,5 punti. Per non
parlaredellaveraepropriaguer-
ra traSennaeProstnel1988e
1989. Se nell’88 vinse il brasilia-
no–nonsenzaschermagliever-
bali e in pista tra i due – nel
1989 ci fu la storica "toccata" tra
le due monoposto biancorosse

(lo sponsor era la Marlboro, poi
passata alla Ferrari) alla chicane
di Suzuka. Il titolo andò a Prost,
lasqualificaper l’interocampio-
nato a Senna. Che accusò Jean
Marie Balestre, allora presiden-
te Fia, di aver favorito un suo
connazionale. Nel 1990 Prost
passò alla Ferrari, nel ruolo di
prima guida. Ma l’inglese Nigel
Mansellmaldigerì l’imposizio-
ne. L’allora ds Cesare Fiorio
nonriuscìaevitare fuocoefiam-
me tra i due. Con Mansell che
alla partenza del Gp del Porto-
gallo spinse addirittura la mo-
noposto di Prost contro il mu-
retto dei box. Insomma, l’elen-
co dei litigi è infinito. E arriva,
perora, finoallaMcLarendei se-
parati in casa Alonso e Hamil-
ton.  lo.ba.

Una giustizia sportiva più rapida
e più libera dalle pressioni dei
club.È l’obiettivodelnuovocodi-
ce di giustizia sportiva, che entre-
rà in vigore dal prossimo 1 luglio.
Un testo fortemente voluto dal-
l’ex commissario straordinario
della Federcalcio Luca Pancalli.
Che lo scorso settembre, appena
insediatosi in via Allegri, era stato
chiaro: «Sono qui per scrivere le
nuoveregoledelcalcio».Unrisul-
tato che, contro i tutti i pronosti-
ci, è riuscito a conseguire in po-
chi mesi. Dopo l’approvazione
delnuovo Statuto della Figc nello
scorso gennaio, ora il pallone
aspetta ilnuovocodice,acui leul-
time modifiche verranno appor-
tate in settimana. Ma la gran par-
tedel lavoroègiàstata fatta,all’in-
segna della semplificazione. Dal-
la prossima stagione, le decisioni
del giudice sportivo potranno es-

sere appellabili solo presso un or-
gano, la Corte di Giustizia, che
prenderà il posto della Caf anche
nei processi sportivi. La Commis-
sione disciplinare nazionale, con
sede a Roma, si occuperà invece
deideferimenti (ossiadelle richie-
stedi sanzioni)dellaprocuraspor-
tiva. A vigilare sui giudici del cal-
ciosarà invece lanuovaCommis-
sionedigiustizia sportiva,compo-
stada5 membriche nonsaranno
rieleggibili e rimarranno in carica
per sei anni. Scelte non casuali: la
lunga durata dell’incarico e l’as-
senzadiunapossibilitàdi rielezio-
ne sono state decise proprio per
cercare di sottrarre i giudici all’in-
fluenza delle società e dei vertici
del calcio. A scegliere i membri
della commissione saranno co-
munqueFigceConi,che linomi-
neranno da una listadi professori
universitari e magistrati. Esperti

che dovranno valutare il lavoro
degli altri organi di giustizia spor-
tiva e della procura ed, eventual-
mente, sanzionare i lorocolleghi.
L’altra grande novità nel codice è
rappresentata dall’inasprimento
delle pene. Più dure per i tesserati
checommetterannoillecitospor-
tivo, reato che potrà essere puni-
to con squalifiche più lunghe «se
le pene attuali non saranno rite-
nute sufficientemente afflittive»,
ocheviolerannolaclausola com-
promissoria, rivolgendosiallagiu-
stizia ordinaria. Una vera piaga
per il calcio negli ultimi anni, che
il nuovo codice vorrebbe estirpa-
re.Unaltrocambiamentorilevan-
te è quello dell’apertura ai "penti-
ti", ossia ai tesserati decideranno
dicollaborareconigiudici, chesa-
ranno premiati con rilevanti
sconti di pena. «Una novità a cui
tenevamo molto - spiega uno dei
relatoridel codice -perché ci con-
sentirà di arrivare molto più in

fretta alla verità». E forse permet-
terà di intaccare l’omertà che tut-
tora domina nel calcio italiano. Il
nuovocodice presta infinemolto
attenzione alle esternazioni dei
tesserati. «Le dichiarazioni lesi-
ve» verranno sanzionate in mo-
do più severo, mentre per i giudi-
ci sarà «assolutamente vietato»
parlare con gli organi di stampa.

Una norma voluta dopo le pole-
miche della scorsa estate per le
considerazioni di alcuni giudici
di Calciopoli. Giudicate dai verti-
ci del calcio (e non solo) contro-
producentienociveaigià fragilis-
simi equilibri del pallone. Bocca
chiusa per i giudici, quindi. Per-
ché certe cose si possono solo
pensare.

Giornalisti lucani aggreditiaBenevento.L'Ordinedeigiorna-
listi della Basilicata considera «un atto estremamente grave
quanto accaduto al termine dell'incontro Benevento-Potenza».
Il fatto è stato reso nota da nota del presidente Oreste Lo Pomo:
«Al momento del triplice fischio dell'arbitro, alcuni tifosi della
squadra campana, descritti come veri e propri “energumeni”,
hanno aggredito, a schiaffi, pugni e addirittura con lanci di og-
getti, tra iqualiuntavolino, i colleghidiTelecentoediRadioPo-
tenza Centrale, Pino Marceddu, Pietro Scognamiglio e Alfonso
Pecoraro e i tecnici Nicola Basile e Paolo Di Biase, che hanno
avutoil solo“torto”diavereffettuatotelecronacheeradiocrona-
che della partita». «L'Ordine dei giornalisti della Basilicata - reci-
ta il comunicato - chiede anche che si faccia rapidamente chia-
rezza sul non tempestivo intervento delle forze dell'ordine, così
come denunciato dai colleghi che sono stati scortati fuori dallo
stadio Santa Colomba». Per il segretario dell'Assostampa, Gio-
vanni Rivelli, e per il presidente dell'Ussi, Roberto Viggiani, si
trattadi«unepisodiodeprecabiledovutoanche, standoalleno-
tizie che emergono, alla cattiva organizzazione che ha portato i
colleghiadoperarenoninsalastampa,dovenonostante l'accre-
dito non hanno trovato posto, ma tra la tifoseria di casa».

■ di Luca De Carolis

SPORT & TRIBUNALI Voluto dall’ex commissario, entrerà in vigore dal 1 luglio con modifiche sostanziali al sistema. Obiettivi: la rapidità e l’indipendenza dai club

Giustizia sportiva, via la Caf e premi ai pentiti del pallone: ecco il «codice Pancalli»
VIOLENZA
Benevento, pugni e calci ai giornalisti «ospiti»

Hamilton, il nuovo Senna
Vince e batte ancora Alonso
Gp Usa, il caraibico fa il bis dopo il trionfo di Montreal

Il campione dietro, poi le Ferrari di Massa e Raikkonen

LO SPORT

Doppietta delle frecce
d’argento, il Cavallino
arranca e si interroga
sul futuro: «Mc Laren
inavvicinabile per noi»

PILOTI La rivalità tra Alonso e Hamilton è l’ultima di una lunga serie: per primi Lauda-Regazzoni. I duelli tra Prost e Senna

«Nonsolo» McLaren: la tradizione dei separati in casa

Lewis Hamilton, Fernando Alonso, Felipe Massa e Kimi Raikkonen questo l’ordine d’arrivo

■ di Lodovico Basalù

Lewis Hamilton festeggia la vittoria a Indianapolis

14
lunedì 18 giugno 2007



È FINITA delirio in Piazza del Campo, scena-

rio di una festa di popolo che da queste parti

solitamente si materializza solo un paio di vol-

te l'anno, il 2 luglio e il 16 agosto per il Palio.

Una notte dionisiaca

che la Montepaschi

si è meritata con una

stagione da domina-

trice assoluta del campionato,
chiusoiericonil90-82nella fina-
lecon laVidivici. Cittàpassiona-
le e senza mezze misure, a Siena
piace vincerla così, 3-0, come tre
anni fa in occasione del primo
tricolore contro l’altra Bologna,
la Fortitudo, stavolta dopo aver
vinto 30 delle ultime 32 partite.
Il rosso si aggiunge al bianco e al
verde della Mens Sana nei colori
sfumatidiquesta sbornia tricolo-
re, l’ennesimosuccessodellapro-
vincia felice del nostro basket:
premio meritato, se ce n’è uno,
al mix tra la passione della piaz-
za e la razionalità di chi questo
scudetto l’ha costruito col lavo-
ro quotidiano. Le radici sono in
uno staff tecnico completamen-
te toscano, perché ad assistere
Pianigiani c’è Luca Banchi da
Grosseto, che per venire qui ha
accettatodimettereadisposizio-
ne la sua passione e la sua espe-
rienza per fare il vice dopo anni

dacapo-allenatore,ec’èAlessan-
do Magro da Castelfiorentino,
giustopernonallontanarsi trop-
po da Siena. Proprio questo è il
bacino della Montepaschi, che
ierihaospitato il tripudiodeidie-
cimila inun palasportda seimila
posti di fine anni settanta, ma
cheha giàavviato il progettoper
un nuovo palazzo più grande al-
le porte della città. Per poterlo
riempire in futuro, intanto si è
cominciato a catalizzare la vo-
glia di basket di un bacino che
va da Firenze a Perugia, passan-
do per Grosseto e Arezzo, grazie
al progetto Montepaschi Basket-
ball Generation che coinvolge
centinaia di ragazzi che giocano
a basket nelle province limitro-
fe.Le radici sono anche quelledi
una società completamente se-
nese, guidata dall’uomo forte
Ferdinando Minucci, il dirigen-
te che ha portato questa città di
basket dall’A2 ai primi quattro
posti d’Europa. E poi i denari del
Monte dei Paschi, che però van-
no anche fatti fruttare, e qui Mi-
nucci ha costruito il fenomeno
Siena partendo da fondamenta
economiche di grande solidità
cercando la programmazione
più dei risultati immediati. Ma

alla finearrivandoancheai risul-
tatimoltoprimadelprevisto, co-
me quest’anno con Pianigiani
che ha reso subito vincente un
progetto triennale. Al di là delle
ambizioni, se solo il campo
avrebbe detto il reale valore di
questa Montepaschi, già dal-
l’estate pareva evidente che nes-
suna squadra era stata costruita
dal raziocinio di questo gruppo.
Costruito l’impianto, poi ci va
anche fatta passare la corrente, e
Pianigiani ci è riuscito a tutti i li-
velli, innanzi tutto riaccenden-
do la scintilladegli spenti reduce
dall’anno scorso. Non solo il ca-
pitano Stonerook, capellone del
parquet,magodituttequellepic-
cole cose utili alla squadra ma di
cui nessuno si accorge. Ma an-
che Eze, trasformato in un’esta-
tedaeterna incompiuta acentro
più dominante del campionato,
oKaukenas, che da trottola spes-
so impazzita ha saputo riciclarsi
in infallibile sesto uomo. E poi è
passatadaSiena la redenzionedi
Forte e Baxter, reietti della Nba
che qui sono rinati. Infine Sato e
McIntyre hanno colto la prima
grande occasione della loro car-
rieraperdimostraredipoteresse-
re migliori tra i migliori: in uno
sport di giganti è stato proprio
T-Mac, giocatore più piccolo del
campionato, a essere nominato
mvp della stagione. Ci vorrebbe
unfrancobollogrossocosìperce-
lebrare i tanti volti di questo scu-
detto, apoteosi di una città che
sièesaltatacomesoloSienasafa-
re l’epopea di questi operai del
parquet e poeti della palla a spic-
chi.

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

La ricetta della Mens Sana

L’AUSTERITY, tanto de-

clamata negli anni scorsi,

sembra un atteggiamento

fuori moda. Mentre, al con-

trario, i «vecchi» uomini

Gea fanno ancora «tenden-

za».QuestelesensazionidiCar-
loPallavicino,managercalcisti-
co, che vanta tra i suoi clienti
anche dei pezzi da novanta co-
me Lucarelli, Amelia e Pandev.
Cosa succede nel mercato
2007?
«L’unico fatto nuovo è che fisi-
camente non c’è Moggi; men-
tretuttoil restoèugualeaglian-
ni scorsi».
Anche la Gea non c’è più,
no?
«Non c’è più la società, gli uo-
mini si. Per adesso manca qua-
lunque sanzione, anche tem-
poranea.Eparlosiadellagiusti-
zia federale che di quella ordi-
naria».
Quindi parliamo dei soliti
conflitti d’interesse?
«Le restrizioni sono minime,
quasi impercettibili. Così i pa-
renti che lavoravano gli anni
scorsi, lo fannotranquillamen-
te anche quest’anno».
Però alcuni giocatori hanno
abbandonato i procuratori
la Gea.
«Pochi.Anzi,pochissimi.Diso-
lito i giocatori sono molto op-
portunisti, in questo caso han-
no dimostrato una particolare
fedeltà. Così la Gea non c’è

più, ma continua a contare su
un sottile timore reverenziale
che sembra difficile da debella-
re».
E cosa accade?
«Solo che è difficile debellare
delle vecchie abitudini relazio-
nali. Tanto che alcuni hanno
già iniziato a pronunciare la fa-
mosa frase “si stava meglio
quando si stava peggio”».
Una situazione pessima.
«Si,ancheperché lasensazione
che si avverte è quella della to-
tale impunità. Viste le norme

federali, mi chiedo sempre co-
sa impedisca ad altri operatori
di riorganizzarsi e creare una
nuova Gea. Quello che manca
è il controllo...».
Però, sembrano tornati a
circolare i soldi.
«Rispetto agli anni scorsi, non
c’èparagone. Il ritornodella Ju-
ve in serie A sta costringendo i
dirigenti bianconeri a fare in-
genti investimentiperallestire,
da subito, una squadra iper-
competitiva. Anche se credo
che gli basterebbero solo due
campionie altri buoni giocato-
ri per disputare un campiona-

to da scudetto».
Poi?
«IlMilanhai soldidellaCham-
pionsefaràgrandicolpi, l’Inter
è sempre la solita spendaccio-
na, mentre la Fiorentina ha
stanziato un budget vicino ai
25 milioni di euro».
Tutte le altre guardano?
«Le altre si stanno barricando
per non perdere i pezzi pregia-
ti. O, perlomeno, per limitare i
danni».
Senza i capitali dei
presidenti, le società dove
potrebbero trovare nuove
risorse?
«Sicuramente dagli stadi. Basta
chedei terreni agricolidiventa-
no edificabili, ed ecco che la
magia si materializza».
Beh, così sono capaci
tutti...
«È vero, ma è comunque un
aspetto sul quale stanno pun-
tando in molti».
Allora andiamo sui
campioni pronti a
sbocciare.
«Me ne vengono in mente
quattro: Aquilani della Roma,
Montolivo e Pazzini della Fio-
rentina e Marchisio della Ju-
ventus».
Loro sono già alle porte
della grande ribalta: altri
meno conosciuti?
«Credo che faranno una bella
carriera,FaraonidellaLazio,Al-
bertazzi del Bologna e Del-
l’Agnello del Livorno».
E il “suo” Lucarelli dove
giocherà il prossimo anno?
«Assolutamente a Livorno»
Ufficiale?
«Ufficioso...».

Da un biancoverde all’altro, ma c’è
una bella differenza. Tra la vittoria
di Treviso di un anno fa e il trionfo
senese di ieri sera ci passa un
abisso: in dodici mesi è cambiato
tutto, tra i cesti italiani. E non solo
perché sono spariti proprio loro, i
campioni. La Benetton spazzata
via dal caso-Lorbek e da un
pasticcio che - a torto o a ragione -
ha tolto credibilità a tutti. Perché
va bene il complesso da eterno
secondo rispetto al calcio. Passi
anche che la Rai, e quindi i suoi
inserzionisti, ignorino da anni il
secondo sport di squadra del paese.
Il «laif-is-nau» con cui Gattuso e

Totti ci tormentano negli spot la
dice lunga sul turbo mediatico che
manca al basket: il buon Gennaro
non buca certo più il video di Basile
o Belinelli. Valga anche l’esempio
del rugby, che da quando ha deciso
di andare in mèta nel Gotha che
conta, ha cominciato a sfornare
personaggi, i giganti incerottati e
sfiancati della touche, per niente a
disagio a reclamizzare lavatrici o
sedere nei salotti tv. Il basket
conservava gelosamente un
primato morale, se così si può dire,
un po’ macchiato dall’affaire dei
tesseramenti trevigiani. Ci voleva
proprio, appunto, un’altra

copertina biancoverde per ripulire
la stagione. Una storia con gli
stessi colori, ma con sapori e motivi
completamente diversi. Perché
Treviso un anno fa era una
corazzata annunciata, tanto
quanto la Fortitudo pure lei
eclissata nelle nebbie. Siena no. La
Montepaschi ha appena girato
pagina dopo i fasti del ciclo
precedente, affidandosi ad un
giovane-vecchio, Simone
Pianigiani. 38 anni, senese doc,
contrada della Lupa, predestinato
ad allenare fin da ragazzino: a 18
anni di solito preferisci giocare, lui
aveva già la panchina in testa.
Trafila nelle giovanili, con cui ha
vinto 5 titoli in tre anni, forgiando
talenti in uno dei migliori vivai
italiani, anche se ha dovuto
prestare altrove il gioiello Datome
per non soffocarlo. E poi la prima
squadra ereditata da Recalcati,

dopo averne imparato il mestiere
nel primo titolo senese (2004).
L’allievo ha eguagliato il maestro,
non c’era bisogno di superarlo. La
migliore delle saldature possibili
tra passato e futuro per una
società, la Mens Sana, che è
cementata dallo slogan «una
squadra, una società, una città».
Come la verbena che si avvita con
le radici ai tetti rossi della città dei
“bottini”, la Montepaschi
campione è il prodotto di una
gestione familiare ma non
autarchica. Ha una
multinazionale di africani, lituani,
georgiani e americani, ma anche
una squadra juniores che ha perso
dopo 129 vittorie, tre anni e mezzo:
così lo scudettino è andato alla
Benetton. Lo scudettone invece è di
Siena: l’unico cencio che mette
d’accordo tutte le contrade.
 Salvatore Maria Righi

Un Palio tricolore
Secondo scudetto
per la Montepaschi
Basket, Bologna lotta ma cede (90-82)
Siena fa il bis: tutta la città in piazza

L’OPINIONE

LO SPORT

L’INTERVISTA Parla uno dei manager del pallone, tra i suoi clienti Lucarelli e Amelia: «La Gea sparita formalmente, i “parenti” lavorano ancora tranquillamente. Ci sono impunità e timore reverenziale. Soldi? Solo le big»

Il procuratore Pallavicino: «Mercato? Manca Moggi, ma è tutto come prima»

La squadra del Montepaschi Siena esulta con la Coppa dopo la conquista del titolo di campione d’Italia Elio Castoria / Ansa

«Mancano del tutto
le sanzioni, giocatori
fedeli al “sistema”
Talenti? Albertazzi
Faraoni e Dell’Agnello

■ di Giuseppe Nigro / Siena

Il milanista Kakà

■ Mentre a Madrid continuano a credere
di poter arrivare a Kakà, con l’offerta mo-
stre di 80 milioni di euro per il Milan e di
12l’annodi ingaggioper ilbrasiliano,Gal-
liani e i dirigenti rossoneri fingono di non
curarsene(anchesenonhannoaffattogra-
dito l’incontro tra il padre-procuratore del
giocatore e i dirigenti delle merengues) e
da oggi partiranno all’assalto di Samuel
Eto’o. Il camerunense è incimaalla lista di
Ancelotti,mentreBerlusconisognail ritor-
nodiShevchenko, ipotesipocograditaan-
cheallo spogliatoio.Di sicuro, con lachiu-
suradellaLigaancheilmercatoitalianovi-
vrà di maggiori certezze. La prima dovreb-
be arrivare dalla Juve, che oggi annuncerà
l’arrivodeldifensoreargentinoGabrielMi-
lito(fratellodell’attaccanteDiego, inpassa-
toalGenoa): idirigentibianconerie ilSara-
gozza stanno limando le ultime distanze,
si parla di una cifra vicina ai 15 milioni di
euro, ma solo un cataclisma potrebbe
mandare a monte l’affare. A seguire Blanc
eCobolliGigli ratificherannol’ingaggiodi
Almiron, cui verranno consegnatele chia-
vi del centrocampo con la benedizione di
Buffon («mi ricorda Veron», ha detto il
portierone a proposito del regista argenti-
no ell’Empoli) e cercheranno di chiudere
colLione perTiago, altro giocatoregradito
a Ranieri. Per l’attacco oggi si capirà una
voltaper tutte seesisteunapossibilitàdi ri-
cucirecon DavidTrezeguet, ma intanto su
consigliodel nuovo allenatore i biancone-
ri hanno deciso di battere la pista Giusep-
pe Rossi. Anche il Parma ci spera, il patron

Ghirardi sta facendo di tutto per trattener-
lo in Emilia, ma il giovane attaccante del-
l’Under 21 sembra avere una sola idea in
mente: «Voglio restare al Manchester e fa-
re tanti gol con quella maglia. Le altre voci
sono solo chiacchiere». L’Inter, invece, sta
stringendoitempiconilWestHamperTe-
vez e con la Roma per Chivu, utilizzando
magari la comproprietà di Pizarro per ac-
contentare i giallorossi. Intanto Luis Figo
haspiegato ilperchéabbia fattomarcia in-
dietro, dopo aver annunciato già a genna-
io l’intenzione di andare a chiudere la car-
riera negli Emirati Arabi: «Ho solo un pen-
sierointestaper ilprossimoanno:conqui-
stare la Champions Leaguecon l’Inter. Poi
smetto». Intanto, laRomastacercandoun
accordoconilRealper il lateralebrasiliano
Cicinho,pallinodiSpalletti,mentre inset-
timanadefiniràcolLecceperCassettiepoi
conilTorinoperComotto.Intantoigrana-
ta hanno da ieri un nuovo regista. È Euge-
nio Corini, che a quasi 37 anni, dopo aver
rottocolPalermo,ha firmatouncontratto
annualeda500milaeuro.L’ufficializzazio-
neèstata fornitadalnuovoamministrato-
re delegato del Torino Stefano Antonelli,
che ora lavora per definire l’ingaggio di
Ventolaper il repartoavanzato,nondisde-
gnando la pista che porta a Bucchi. Una
notizia dall’Inghilterra: il Manchester Ci-
ty,dopoaverpersoClaudioRanieri, avreb-
be deciso di virare su Eriksson per la pan-
china. Intanto, il Palermo è in vantaggio
su Roma e Fiorentina per l’esterno del
Chievo Semioli.  Massimo De Marzi

AFFARI Il Torino ingaggia Corini, il Real insiste per Kakà

Milito, Almiron, Tiago, Rossi
La Juve vuole calare un poker
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I
l coraggio di un festival è nelle sue scelte, tan-
to più meritorie in condizioni difficili. Come
fa il festival di Castrovillari, sperduto nell’en-

troterra calabrese e con pochi fondi. La donchi-
sciottesca coppia di direttori artistici che ne reg-
ge le sortidaottoedizioni -SaverioLaRuinaeDa-
rio De Luca - riesce a farne un appuntamento di
nuove lingue di scena (vedi il bizzarro Popeye
s.r.l.di GaetanoColella e GianfrancoBerardi che
usa il tratto dei fumetti per farne movimento di
scena), vivaiocurioso e frizzantedi giovani auto-
ri italiani (le suggestioni domestiche e infinita-
mente oniriche di ’Nta ll’aria di Tino Caspanel-
lo), confermadi talenti.La«Primaveradei teatri»
fiorisce così per entusiasmo, per sinergia di pas-
sioni.Enella manciatadi pochigiornia giugnoè
riuscita a proporre sei prime e due anteprimena-

zionali. Niente male per uno sguardo a sud.
E a nord: c’era infatti il nuovo lavoro di Sergio
Pierattini, Il Ritorno, ambientato nella profonda
provincia lombarda, storia della figlia trentenne
di un piccolo imprenditore bergamasco che tor-

na a casa dopo aver scontato un debito con la
giustizia.Èunpercorsoaritroso travecchiedina-
miche familiari e flashback che ricostruiscono
l’accaduto. Il padre ex operaio che da padronci-
no cerca di essere «illuminato» e restare «comu-
nista». La madre, dall’invadente premura, che
veglia sulla famiglia come una chioccia fuori
tempo. Il figlio incapace di sottrarsi a quello
sguardo e a quella tutela. La figlia, infine, che si
innamora dell’operaio marocchino, lo sposa e
poi lo ammazza quando lui vorrebbe lasciarla.
Pierattini usa i destini incrociati dei quattro per-
sonaggiper illustrareunpezzod’Italia, far risalta-
re le ombre di un benessere veloce che ha i suoi
costi, le contraddizioni che governano i vecchi
scontri di classe e quelli, più attuali, di culture di-
verse.Alcentro, ancora l’animoumano. Improv-
viso,devastante, irragionevole,primitivo.Pierat-
tini lo aveva già messo a nudo nella struggente

MariaZanella, valsaunpremioUbuaMariaPaia-
to.Oggi si conferma autore sensibilissimo di pic-
cole tragedie contemporanee, quelle che non ti
aspettie riempionolecronachelocali.Quelledel-
la porta accanto.
A portare in scena Il Ritorno è la regia e la compa-
gniadi VeronicaCruciani,migliore in questoca-

so come regista che come protagonista, un po’
troppo rigida e affogata in se stessa. Spicca inve-
ce l’impetodellamadre,MilviaMarigliano, l’oni-
rico divagare di un padre quasi amletico (Gigio
Alberti)e le ribellioni inertedel fratelloAlexCen-
dron. Da vedere quando arriverà nei cartelloni
di quest’inverno. La riconferma di un bel pezzo
d’autore e d’attore è invece Dissonorata di Save-
rioLaRuina,cronaca inprimapersonadellavitti-
madiuncrimined’onore inCalabria.Neèprota-
gonista, en travesti, lo stesso Saverio, trasforma-
to indonninodimesso,vocebassa,dialettostret-
tissimo che narra la sua disgraziata vita come un
fiume carsico. Cresciuta a bastonate e a testa bas-
sa, investita da un amore fasullo che l’ha «disso-
norata», preda del castigo infernale della fami-
glia. È una tragedia in punta di piedi, sguardo a
terra, senza redenzione. Piccola storia buia del-
l’Italia di ieri.

U
nose la immagina rincattucciata inunangolo
del profondo Sud, e un po’ lo è: schiacciata tra
la Puglia, la Calabria e la Campania, quasi na-
scosta, affogata nel suo verde da Arcadia spen-
sierata, lontanadalcaosedallostressdellamo-
dernità. La Basilicata ha il sapore fragrante di
unbiscottoappenasfornato, sa raccontaresto-
rie che sanno d’antico, di madie piene e villa-
ni felici. E di nobili illuminati, capaci di antici-
parediunpaiodi secoli Scotellaro,RossiDoria

e Nitti. Legati a un’idea di progresso che ha ac-
cesocuori,alimentatosperanze, impastatonel-
la terradura dello scheletrodel Sudutopie per-
corribili.ComeicontiRendinadiCampomag-
giore vecchio, facoltosi commercianti sanniti
in origine, ascesi alla nobiltà sotto Filippo IV,
lecuivicendevengonoricostruitenellospetta-
colo Un po’ per uno. Storie di conti, villani, utopie
e cadute da cavallo di e con Rocco Papaleo.
Lalorostoriaè lastoriadiunpezzomicroscopi-
codiMeridionecheseppeumanizzare il feuda-
lesimo, con un esperimento di socialismo an-
te marcia di cui si era perso ogni riferimento
storiografico.Finoanonmolto tempofa: èba-
stata un’opera di scavo appena un po’ più ap-
profondita della memorialistica dominante
daquesteparti,molto spessoaffidataalle inge-
nuericerche di zelanti curati di campagna,per
riesumare una vicenda che sembra uscita da
uno di quei trattati sulla città dell’Utopia che
costituirono la parte più visionaria dell’Illumi-
nismo.
Mettiuncasaleabbandonatodasecoli,distrut-
to dagli angioini come punizione cruenta per
la fede ghibellina degli antichi abitanti. Ag-

giungiunconte,TeodoroRendina, chehastu-
diato nella Toscana ricca e prospera del Sette-
cento, cheaSienaha letto Fouriere Owen, fre-
quentato artisti e architetti, realizzato che «la
campagna è campagna dappertutto, e se qui
dàpane e felicità, altrettanto può fare inBasili-
cata». Don Teodoro dei conti Rendina torna a
Campomaggiore e costruisce la città ideale.
Senza rivolgimenti violenti, senza spargimen-
to di sangue. Applicando un principio sempli-
ceerivoluzionario: «Unpo’peruno»,aciascu-
no secondo i bisogni, da ognuno secondo le
possibilità. Terra e lavoro per tutti. E case, stra-
de e piazze disegnate dall’architetto Patturelli,
allievodel Vanvitelli, secondo il modello della
città ideale vagheggiata dagli utopisti del tem-
po.
Lastoria comincianel 1741,evaavantiperun
secolo e mezzo fino a quando, il 10 febbraio
1885, una frana assassina cancella l’abitato.
L’Utopia tramonta, travoltadaunfiumediac-
qua e fango. Restano i segni dispersi della me-
moria, scolpiti nella pietra e nella terra dura di
Campomaggiore e riannodati con pazienza
certosina da Antonio Di Stefano, giovane stu-

dioso di Potenza, per lo spettacolo Un po’ per
uno che presto diventerà un dvd su iniziativa
del Gal Basento Camastra, presieduto da Do-
menico Romaniello, e della Regione Basilica-
ta. Voce narrante, one man show e mattatore
incontrastato un lucano doc, Rocco Papaleo,
lauriotarabbiosamente legatoalla terrad’origi-
ne.
Papaleo,cheharaggiuntopienamaturitàd’ar-
tista, imprime al testo la sua personalissima ci-
fra drammaturgica. Chiama a raccolta il paese
intero, costruendo pezzi di teatro verità con
l’operaio, l’impiegato, il disoccupato, il conta-

dino, la casalinga. Il racconto è un atto d’amo-
re per la terra di Basilicata, scandito dalle note
di un violoncello (Giovanna Famulari) e di
una chitarra (Massimo De Lorenzi). Per poco
piùdiun’ora, sulla spianatadiCampomaggio-
re vecchio battuta da un vento gelido, tra i ru-
deri dell’antico palazzo dei conti Rendina e la
chiesa del paese abbandonato, Papaleo incan-
ta, stordisce, commuove. Sfonda il testo con
improvvisati monologhi in vernacolo, rico-
struisce la storiadella cittàdell’Utopia metten-
doci il cuore, la voce, gli sguardi. Fa riaffiorare
ilgenius lociconimprovviseviratefuoricopio-
ne.Usa il teatrocomemezzoepretestoper im-
partire una lezione di storia e di bella politica.
Lo spettacolo è nato in quattro settimane. So-
no bastati cinque giorni di prova: una full im-
mersion per Papaleo, che ha selezionato uno
perunoisuoi«attori» scegliendoli tra i900abi-
tanti dell’attuale paese. Perché la Basilicata è
fatta così: un po’ nascosta, quasi dimessa, ma
pienadi storie, uomini edonneche sembrano
uscitidaunlibrodi favole. «Echenesai senon
l’hai vista mai…?», chiede Rocco nel finale a
tutto jazz.

L’utopia in forma di prosa

■ di Chiara Affronte / Bologna

■ di Rossella Battisti inviata a Castrovillari

■ di Massimiliano Amato
/ Campomaggiore

ANDÒ A SENO NUDO NELLA CITTÀ DI NEW YORK
ARTISTA AMERICANA BATTE LA POLIZIA

Nel «Ritorno» di Sergio
Pierattini la figlia di un
imprenditore del nord
rientra in famiglia ma
finirà per uccidere il
fidanzato marocchino

«Un po’ per uno» sarà
un dvd e ricostruisce
l’esperimento di
dare a tutti lavoro
terra e case in una
città creata apposta

In «Dissonorata»
Saverio La Ruina narra
en travesti un crimine
d’onore in Calabria
È una bella rassegna
nel profondo meridione

Dunque, dunque, riportiamo una notizia gradita dagli Stati
Uniti d’America: mentre in Lousiana pare sia vietato
gironzolare con i pantaloni a vita bassa che svelano mutande e
mutandine (il rischio è la galera con multa sonante), da New
York un’artista hippy ventisettenne con Phoenix Feeley come
pseudonimo e Jill Coccaro per l’anagrafe l’ha spuntata contro il

braccio più stupido della legge. Il 4 agosto del
2005 nella «Grande Mela» faceva un gran caldo
(lì quando fa caldo è anche umido), all’una di
notte la ragazza girava a seno nudo sui pattini
nel Lower East Side e la polizia la fermò. La

fanciulla, ben informata, spiegò agli agenti che nel ‘92 un
tribunale statale aveva riconosciuto che, siccome gli uomini
possono andare fuori a torso nudo, altrettanto possono fare le
donne. Altrimenti sarebbe discriminazione. Ma gli integerrimi
poliziotti non cedettero. Nei confronti del pericolo pubblico
verso la morale a quanto risulta usarono maniere piuttosto
brusche: misero in cella la ragazza per 12 ore, tolta la tuta non
la fecero rivestire, la costrinsero a un esame psichiatrico. Seguì
un putiferio, Central Park ospitò una manifestazione di
protesta in topless (nessun agente intervenne), la disputa è
finita in tribunale. Ora l’happy end: Jill riceverà, con tante
scuse, 29mila dollari dal Comune di New York. Con lei tante (e
tanti) si sentiranno un po’ meno prigioniere.
 Stefano Miliani

TEATRO AL SUD Il coraggio di un festival nell’entroterra calabrese si misura dalle scelte: con anteprime che esplorano i nuovi autori e linguaggi della scena

Padroncini, «disonorate» e delitti: drammi dell’Italia della porta accanto a Castrovillari

TEATRO AL SUD A Campo-

maggiore, in provincia di Poten-

za, uno spettacolo di e con Roc-

co Papaleo fa riaffiorare un so-

gno illuminista distrutto da una

frana: quando i conti Rendina, re-

duci da studi in Toscana, fonda-

rono una città proto-socialista

IN SCENA

Giovanna Famulari al violoncello e Rocco Papaleo nello spettacolo «Un po' per uno. Storie di conti, villani, utopie e cadute da cavallo»

A
nche Marco Travaglio va a teatro. Dopo
MargheritaHack,chehacalcato ipalcosce-
nicidi tuttaItalia spiegandolestellealpub-

blico, e PiergiorgioOdifreddichehamesso in sce-
na l’impertinenzadelmatematico,oraè ilgiorna-
listaacimentarsiconl’esperienzaavviatadallaca-
sa produttrice bolognese Promo Music (in cantie-
re anche uno spettacolo con Edmondo Berselli e
Shel Shapiro). Trattandosi di Travaglio, il tema
dello spettacolo non poteva essere altro che la re-
cente storia d’Italia: Promemoria. 15 anni di storia
d’Italiaai confini della realtàè lo spettacoloche do-
manialle 21.30 avrà un «numero zero» alla Corte
Ospitaledi Rubiera (Reggio Emilia), poi debutterà
a Roma il 9 luglio ai Giaridni della Filarmonica.
«La prima Repubblica muore affogata nelle tan-
genti, la seconda esce dal sangue delle stragi, ma
nessuno ricorda più niente. La storia è maestra,
ma nessuno impara quasi mai niente. Avanti il
prossimo: se non vi sono bastati Andreotti, Craxi
e Berlusconi, ora magari arrivano Lele Mora e Fla-
vioBriatore», scriveTravaglionellenote introdut-
tive. Si parte, dunque, dal ’92, da Tangentopoli, e
si passa attraverso le stragi, attraverso il sangue
versatodallamafia.PerarrivareovviamenteaBer-
lusconi, a quella che il giornalista giudica la sini-
stra dell’inciucio, alle balle, alle gaffes, alle leggi
ad personam, fino ad oggi. La storia è maestra,
ma nessuno impara mai niente, ribadisce Trava-
glio. La memoria latita. Ed è su questo vuoto la-
sciato dalla memoria che il musicista Valentino
Corvino (già lo abbiamo ascoltato negli spettaco-
lidiHacke Odifreddi,oltre checon il suoquartet-
to in un disco di recente uscita realizzato con Tri-
lokGurtu) costruisce la musica.Comeacreare un
«galleggiamento»dimemoria,perdirla conlepa-
role del regista Ruggero Cara, la musica segue il
percorso letterario dello spettacolo precipitando
dal suono pulito e puro degli inizi (quando rie-
cheggianovoci che riflettono il senso di una poli-
tica di ideali) finoal suonopiù decostruitochedi-
venta,allafine, rumore,ecioè il limitedelprogres-
sivo degrado della politica. «Ho selezionato frasi
di Martin Luther King ("I have a dream"), di Bor-
sellino (un’intervista rilasciata pochi mesi prima
della suamortee un’altra in cuiesterna le sue spe-
ranzedisconfiggere lamafia)eovviamentediBer-
lusconi», racconta Corvino (viola, violino, violi-
noelettrico e live-electronics) affiancato sul palco
da Fabrizio Puglisi (tastiere e sintetizzatori). Tra le
frasicelebrinonmancherà l’ormaitristementece-
lebre attacco al deputato tedesco dell’Spd Martin
Shultz che Berlusconi definì kapò nel giorno in
cuisiapriva il semestre italianoall’Europarlamen-
to. Lo spettacolo sarà in tournée nella prossima
stagione teatrale ampliandosi del materiale che
l’attualità offrirà di volta in volta.

TEATRO «Promemoria» del
giornalista da Tangentopoli a oggi

Il Travaglio
dell’Italia
sul palcoscenico

16
lunedì 18 giugno 2007



L’
ultimaspiaggiadelcinemaindi-
pendente? Chiedere il mutuo».
Non è una battuta. Marina Spa-
da, autrice milanese capofila
delle produzioni autarchiche,
per il suo ultimo film l’ha chie-
stodavveroilmutuo:perristrut-
turare il bagno di casa. E poi ha
usato quei soldi per girare. Così
è nato Come l’ombra, affilato af-
fresco sulla solitudine urbana al
femminile, ambientato in una
desertaMilanod’agostofotogra-
fata da un nome di peso come
quello di Gabriele Basilico e, fi-
nalmente, inarrivonellenostre
sale dal 22 giugno (distribuisce
il Luce). Finalmente, sì. Perché
Come l’ombra è da un anno che
«gira»per festival (eraallapassa-
taMostra di Venezia nelleGior-
nate degli autori) raccogliendo

il favoredellacriticaerinnovan-
do il solito destino di difficoltà
insorte al cinemad’autore.Ma-
teria incuiMarinaSpadaèferra-
tissima. Per il suo primo film,
Forza Cani (2002), ha lanciato
per prima l’idea dell’«azionaria-
to diffuso» via internet, ormai
praticatosempredipiù(come Il
vangelo secondo precario di Stefa-
no Ubino ex allievo della Spada
che insegna regia alla Scuola di
cinema di Milano): allora
100mila lire a quota, fino ai 67
milioni totali necessari a porta-
re a buon fine la realizzazione
diunodei filmpiùsperimentali
ed originali degli ultimi anni.
«Avevo chiesto il finanziamen-

to al ministero dei beni cultura-
li - racconta la regista - e me lo
sono visto bocciare come “il so-
lito film sulla solitudine giova-
nile”. Che dovevo fare, rinun-
ciare?Per Come l’ombra il finan-
ziamento pubblico neanche

l’ho chiesto. Ho preferito ricor-
rere al mutuo. Ormai siamo al
puntochelepersoneperperpo-
tersi esprimere devono fare i
questuanti. Per questo conside-
ro Come l’ombra un atto politi-
co». Che nel suo caso, poi, co-
meautricedonnaassumeanco-
ra più valore. «Sempre più il ci-
nemaèun territorioper soliuo-
mini - prosegue la regista mila-
nese -, quello indipendente,
poi, è così circoscritto, così limi-
tato: un ghetto. Per le donne è
unghettonelghetto».Enonso-
lo in Italia, sembra. Dell’ultima
edizione di Cannes resta scolpi-
ta l’immagine di quei 25 autori
chiamati a raccolta da ogni lati-

tudine per il film collettivo di
omaggioai sessant’annidi festi-
val, tra i quali figurava, unica
donna, Jane Campion. «E per-
ché Venezia fa diversamente? -
rincara Marina Spada - andia-
moaguardareiLeoniallacarrie-
ra. Dove sono le donne? Come
senoncenefossero.Cosaaspet-
tano a premiare una grande au-
trice internazionale come Lilia-
na Cavani? Il suo Portiere di not-
te è parte dell’immaginario col-
lettivo mondiale».
Marina Spada, dal canto suo,
per lo «sguardo al femminile»
dà battaglia. E in Come l’ombra
racconta la«normalità»diquel-
le «migliaia di ragazze che esco-

no dalla metropolitana ogni
giorno pensando che il senso
della loro vita sia il lavoro». Co-
sìcomefaClaudia, laprotagoni-
sta, una trentenne apparente-
mente realizzata con lavoro, ca-
sa, ma che in realtà passa la vita
in attesa. «Aspettando - prose-
gue Marina Spada - che arrivi
qualcosa, qualcuno, un incon-
tro a coprire il vuoto della pro-
pria solitudine». Anche
un’estranea, come la giovane
emigrante che il professore di
russo di Claudia le «piazza» in
casa, con la scusa di un’ospitali-
tàmomentanea. Duesolitudini
allo specchio che porteranno
ad un inaspettato epilogo.

«Come l’ombra», il film fatto con il mutuo

■ di Gabriella Gallozzi

«B
arbari» tra di noi. Co-
me?Nonvenesieteac-
corti? Sono un «eserci-

to» di tre milioni di persone. Un
enorme concentrato di culture,
tradizioni, storie dal mondo che
stannoridefinendol’identikitdel-
l’italiano.AnchechiènatoaMar-
rakech o a Buenos Aires ma vive
in Italia da 15-20 anni, in fondo,
è italiano, no? Una metamorfosi
simile sta accadendo alla nostra
lingua, che si arricchisce di termi-
ni provenienti dall’Africa o dal-
l’Europadell’Est, dallaCinaodal-
la Romania. È un effetto dell’im-
migrazione. Un esempio recente
è il delizioso libro dello scrittore
algerino Amara Lakhous, Scontro
di civiltà per un ascensore a piazza
Vittorio (edizioni e/o). La sua vo-
ce, guarda caso, ha introdotto la
prima puntata della trasmissione
andata inondavenerdìalle23.30
suLa7:Barbari, a curadiEmanue-
laDonati.Gli autori sonoStefano
Balassone (exdirigente Rai), Lidia
Riviello(poetessaescrittrice,non-
chéautricedella fictionradiofoni-
ca andata in onda su Radio2, Se-
conda generazione, dedicata ai figli
di immigrati nati in Italia) eAma-
ra Lakhous. Hanno portato sul
piccolo schermo le voci e i volti
di chi spesso viene osservato con
sospetto perché non appartiene
alla cultura del nostro Paese. È un
reportage sui «nuovi italiani» che
ci raccontano cosa pensano, co-
me vivono quotidianamente, co-
me immaginano il loro futuro. Il
primo viaggio ci ha guidato nella
comunità marocchina. Il prossi-
mo ci porterà in altri mondi, così
vicinieppureancoracosì lontani.
 Francesca De Sanctis

CINEMA Era passa-

to alle «Giornate degli

autori» a Venezia

2006, venerdì arriva in

sala «Come l’ombra»

di Marina Spada: una

vicenda di solitudini

femminili con la foto-

grafia di Basilico finan-

ziata in modo insolito

LA7 Sugli immigrati

«Barbari»
benvenuti
in tivù

Un fotogramma da «Come l’ombra» di Marina Spada

CINEMA Autori dal mondo

Nasce l’Alleanza
degli indipendenti

IN SCENA

«Il cinema è degli
uomini e quello
indipendente è un
ghetto: perché
Venezia non
premia la Cavani?»

■ Nasce l’Alleanza del cinema
mondiale (Alliance du cinéma
mondial o World Cinema Allian-
ce):è stata fondata -si legge inuna
notadell’Anac-aIschia,a«Cineu-
ropa2007»,nellasededellafonda-
zione «Colombaia di Luchino Vi-
sconti, Villa Visconti». Nel docu-
mento dell’Alleanza si legge: «Og-
gi la globalizzazione liberista diri-
ge lo sviluppo dell'intero pianeta
verso un futuro dominato dall'
economia e dalle sue logiche. Og-
gi sappiamoche la culturae lacre-
atività non servono solamente a
conoscere e capire la realtà ma so-
no un punto centrale e strategico
-e dunque politico -per modifica-
re iprocessipericolosi inatto.Allo-
ra nasce l’Alleanza che unisce au-
tori cinematografici, sceneggiato-
ri, produttori indipendenti, com-
positoridimusicaperfilm,profes-
sionisti del cinema».
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CINEMA TEATRI MUSICA

Notturno BusMio fratello
è figlio unico
Ispirato al romanzo di Antonio
Pennacchi, "Il fasciocomunista", è la
storia di due fratelli, Accio e Manrico,
a cavallo tra gli anni 60 e 70, divisi da
rivalità politiche e familiari.
Adolescente, Accio si iscrive al MSI,
per poi passare all'estrema sinistra;
Manrico, carisma da leader, adorato
dalle donne, è invece meno impegnato
politicamente. Il loro è un rapporto
irrequieto, caratterizzato da reciproco
affetto e da una particolare complicità.

di Daniele Lucchetti drammatico

The Good Shepherd

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Riposo (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Io e Beethoven 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Grindhouse - A prova di morte 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)

Empire via Francesco Giordani, 20/22 Tel. 081681900

Riposo

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

 
Sala 2 Magnani  
Sala 3 Mastroianni  

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-18:45 (E 4,50; Rid. 3,60)

Taranto 400 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-18:45 (E 4,50; Rid. 3,60)

Troisi 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 20:45 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Appuntamento al buio 15:45-18:15-20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 3 365 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:30-22:00 (E 6,50)

Sala 4 430 Ocean's Thirteen 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 Io e Beethoven 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 6 110 Il sole nero 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 7 165 La sconosciuta 22:50 (E 6,50)

Spider-Man 3 17:00-20:00 (E 6,50)

Sala 8 165 Grindhouse - A prova di morte 20:30-23:00 (E 6,50)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:40-18:00 (E 6,50)

Sala 9 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:35-20:00 (E 6,50)

Sala 10 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:35-22:00 (E 6,50)

Sala 11 200 Ocean's Thirteen 16:50-19:30-22:10 (E 6,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 3 L'uomo di vetro 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00 (E 7,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Appuntamento al buio 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Centochiodi 17:00-20:00-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Baby Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Time 17:00-19:15-21:20 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 14:00-16:00-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 I Robinson - Una famiglia spaziale
 15:00-17:10-19:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Io e Beethoven 13:00-15:15-17:30-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Zodiac 13:00-15:15-17:30-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:00-17:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Ocean's Thirteen 14:30-17:00-19:35-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Ocean's Thirteen 13:15-15:45-18:20-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Saturno contro 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

I fantastici quattro 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 2 190 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:15 (E 4,00)

Sala 3 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 4,00)

Sala 4 190 Spider-Man 3 17:15-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 5 190 Follia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 6 190 I fantastici quattro 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

Sala 7 190 Ocean's Thirteen 18:20-20:40-23:00 (E 4,00)

Sala 8 158 Io e Beethoven 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 9 158 Paprika - Sognando un sogno 17:30-19:15 (E 4,00)

Turistas 21:15-23:00 (E 4,00)

Sala 10 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:15 (E 4,00)

Sala 11 108 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-19:00-21:00 (E 4,00)

Grindhouse - A prova di morte 23:00 (E 4,00)

Sala 12 108 Cardiofitness 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 4,00)

Sala 13 108 Il destino nel nome 18:30-20:50 (E 4,00)

La città Proibita 23:00 (E 4,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30 (E 4,00)

Sala Blu I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Grigia I Robinson - Una famiglia spaziale 16:30-18:30 (E 4,00)

Sala Magnum Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 4,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:15-19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 2 206 Ocean's Thirteen 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 3 171 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-19:10 (E 4,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 4,00)

Sala 4 120 Grindhouse - A prova di morte 17:30-20:10-22:40 (E 4,00)

Sala 5 120 Turistas 17:45-20:45-22:45 (E 4,00)

Sala 6 396 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:30-22:45 (E 4,00)

Sala 7 120 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 4,00)

Sala 8 120 Appuntamento al buio 17:50-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 9 171 L'eletto 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

Sala 10 202 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-22:15 (E 4,00)

Sala 11 289 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:45 (E 4,00)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Ocean's Thirteen 17:15-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Turistas 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Appuntamento al buio 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:15-20:15-22:15

Sala 2 La città Proibita 19:45-22:00

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Ocean's Thirteen 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-21:00 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Ocean's Thirteen 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:40-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 72 Ocean's Twelve 16:30-18:40-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Cardiofitness 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Zodiac 18:00-21:00 (E 6,00)

Vava' Turistas 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:45 (E 3,50)

Sala 2 107 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:30-21:40 (E 3,50)

Sala 3 97 Ocean's Thirteen 18:30-21:30 (E 3,50)

Sala 4 35 Zodiac 18:30-21:30 (E 3,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Io, l'altro 17:30-19:30-21:30 (E 3,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Ocean's Thirteen 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Presa mortale 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Io, l'altro 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

L'amico di famiglia 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Cardiofitness 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:35-19:40-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:50-20:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

La città Proibita 22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:40-21:55 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:45-21:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Grindhouse - A prova di morte 17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Ocean's Thirteen 17:35-20:10-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Turistas 18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Ocean's Thirteen 19:05-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 19:45-22:00 (E 5,00)

Mi fido di te 17:30 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:15 (E 6,00)

Sala 1 433 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Ocean's Thirteen 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 La città Proibita 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:15 (E 6,00)

Turistas 20:40-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Ocean's Thirteen 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Turistas 23:00 (E 6,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale
 17:30-19:20-21:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:45-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Ocean's Thirteen 17:20-19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Grindhouse - A prova di morte 19:00-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Appuntamento al buio 18:45-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Ocean's Thirteen 18:40-20:50-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Io, l'altro 19:30-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Riposo (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby I Robinson - Una famiglia spaziale 18:45 (E 4,00)

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-22:45 (E 4,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-20:45-22:45 (E 4,00)

Sala 3 Presa mortale 19:00-20:45-22:45 (E 4,00)

Sala 4 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:45 (E 4,00)

La città Proibita 20:45-22:45 (E 4,00)

Sala 5 La città Proibita 20:45-22:45 (E 4,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-22:00 (E 4,00)

Sala 6 Appuntamento al buio 18:45-20:45-22:45 (E 4,00)

Le vite degli altri

Berlino Est. La vita privata dello
scrittore Georg Dreyman (Sebastian
Koch) e quella della sua compagna
e attrice, Crista Maria Sieland
(Martina Gedeck) sono sotto il
controllo di una spia della Stasi, la
Polizia si Stato. A quasi vent'anni
dalla riunificazione della Germania
il film racconta la disperazione delle
persone vittime, durante gli anni del
socialismo, della logica del
sospetto. Oscar 2006 come miglior
film straniero.

di F.H. von Donnersmarck  drammatico

Io, l’altroBreach - L’infiltrato

Yousef, tunisino, e Giuseppe,
italiano, lavorano insieme da più di
dieci anni. Quando decidono di
mettersi in proprio, acquistando un
peschereccio usato, il loro ex
padrone, che gestisce il mercato del
pesce, li ostacola in tutti i modi.
Durante una battuta di pesca la radio
annuncia che stanno cercando un
terrorista arabo che si chiama Yousef:
si scatenano i sospetti e i due amici si
ritrovano, in mezzo al mare, l'uno
contro l'altro.

di Mohsen Melliti drammatico

Una storia vera. L'agente dell'FBI
Robert Philip Hanssen (Chris
Cooper), ritenuto uno dei più fidati,
ha venduto per oltre vent'anni
informazioni top secret all'ex Unione
Sovietica. Il traditore viene
smascherato nel 2001 e condannato
all'ergastolo. Ad incastrare la talpa
sarà il giovane agente Eric O'Neill
(Ryan Philippe). Una lotta di spie
contro spie, un gioco di tradimenti
per cercare di salvare il sistema di
intelligence degli Stati Uniti.

di Billy Ray  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Una commedia metropolitana in
giallo, nero e rosa: Franz, razionale e
passivo, è un autista di autobus col
vizio del poker, Leila, istintiva e
sempre in fuga (anche dalle
emozioni) una ladra che seduce
uomini facoltosi. Durante una delle
sue truffe, la ragazza ruba senza
accorgersene un prezioso microchip.
Inseguita da uomini senza scrupoli si
rifugia sull'autobus di Franz: il tutto
si svolge su due mezzi di linea nel
centro storico di Roma.

di Davide Marengo  commedia/noir
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:00 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Ocean's Thirteen 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Appuntamento al buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

La città Proibita 18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:15-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Spider-Man 3 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 3 Cardiofitness 19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 Paprika 19:10 (E 7,00)

Turistas 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Appuntamento al buio 18:45-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 7 Follia 18:30-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 8 I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00-20:00 (E 7,00)

Grindhouse - A prova di morte 22:45 (E 7,00)

Sala 9 L'uomo di vetro 18:30-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 7,00)

Sala 11 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:10-22:00 (E 7,00)

Sala 12 Ocean's Thirteen 19:45-22:00 (E 7,00)

Sala 13 Ocean's Thirteen 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SAN TAMMARO

Drive In Tel. 0821293048

Spider-Man 3 21:00 (E 2,50)

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Ocean's Thirteen 18:00-20:15-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Notturno Bus 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:00-20:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:25-17:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Grindhouse - A prova di morte 20:05-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Il sole nero 15:25-17:35-19:55-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Turistas 22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Spider-Man 3 16:35-19:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Appuntamento al buio 15:45-17:55-20:10-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Ocean's Thirteen 15:50-18:25-21:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:30-19:35-21:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:20-18:30-21:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Ocean's Thirteen 16:25-18:55-21:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Ocean's Thirteen 17:15-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Riposo (E 3,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Ocean's Thirteen 18:00-20:30-22:40 (E 5,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Ocean's Thirteen 19:00-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Notturno Bus 21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Zodiac 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:15

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Cardiofitness 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 6,00)

● TORCHIARA

Floris via Santa Maria, 17 Tel. 0974831372

Riposo

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA

www.unita.it/store
Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti

tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
o collegandoti al sito internet:

Il modo più semplice per non perdere
nemmeno un numero delle nostre collane
di libri, DVD, CD e VHS
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S
ono i figli di un dio minore, i condanna-
ti fin dalla nascita a essere forza-lavoro,
braccia per sfamare altri fratelli, una ma-
dre sola, un patrigno perverso, il tutto in
una spirale di povertà, analfabetismo e
supersfruttamento. Si chiamano Juani-
to, Ignacio, Juan, Josefina, Jesùs, Pon-
cho, Elisa, Tomas, Isela, Bertha, Paulita;
hanno dieci, dodici, quindici, quattordi-
ci ma anche otto nove o cinque anni. A
scuola per lo più hanno smesso di andar-
ci presto, a malapena hanno fatto la se-
conda o la quarta elementare, e in altri
casi progettano comunque di abbando-
narla presto: la scuola è ingiusta e troppo
esigente coi poveri. E sono pochi quelli
che riescono a conciliare la necessità di
lavorare con la voglia di studiare. Hanno
ritmi massacranti. Lavorano dalle dieci
alle dodici ore al giorno. Ma anche di

più. Alcune ragazzine fanno le domesti-
che, altri puliscono le strade, o sono ma-
novali nei cantieri edili, oppure operai
negli altoforni, altri ancora hanno già in-
trapreso la via della devianza, spacciano
e annusano colla, si prostituiscono e si
scontrano con la giustizia prima di avere
toccato la soglia dell’adolescenza. Sono
l’immagine più debole di una città, di
una delle tante città, dove la povertà par-
la infinite lingue.
E sono proprio le loro storie, le loro testi-
monianze di bambini e ragazzini lavora-
tori, ad essere state riprese e raccolte in
un libro da Sandra Arenal - scrittrice mes-
sicana, donna di mille battaglie, impareg-
giabile «pasionaria» al sevizio dei più de-
boli - adesso pubblicato in Italia per i tipi
della Zoolibri in collaborazione con Ar-
ci. Non c’è tempo per giocare, il titolo. An-
zi, «non è più tempo di giocare», come
sostiene Juan, «oggi sono altri tempi». In
alcuni dei piccoli protagonisti è, infatti,
forte la convinzione che dieci anni siano
il traguardo, l’età giusta per inventarsi o
cercare un lavoro, seppure a rischio di in-
cidenti mortali, senza mutua, garanzie
sindacali e col minimo del salario.
Pur di fuggire illusoriamente dalla mise-
ria e da famiglie dove si vive a suon di
sbornie, bastonate, schiaffi e soprusi mo-
rali, si diventa rapidamente «adulti». Ba-
sta qualche pesos in tasca per mangiare
tostadas, comprare le scarpe da ginnasti-
ca e sentirsi uguali ai propri coetanei.
Adolescenti, alla fine, in cerca d’identità,
forse così bisognosi di tutto da diventare
acquiescenti e «buonisti» nei confronti
di chi li sfrutta, forse talmente deprivati
nei loro bisogni primari di bambini da ri-
fugiarsi e riconoscersi in padroni che, an-
ziché gioco e giocattoli, propongono lo-
ro sacche di cemento, sesso, pesticidi e
droga. Ma è proprio nella ricerca, nel bi-
sogno di una identità - bisogno che in fi-
ligrana traspare da ogni storia - che San-
dra Arenal contrasta quella pericolosa
«sociologia d’accatto» che oggigiorno
tende a giustificare tutto: perché in terra
di povertà, si pensa comunemente, non
è data scelta.
Invece, in un mondo difficile, a volte fe-
roce, per un giovanissimo l’identificazio-
ne è la ciambella di salvataggio, la busso-
la che indica la direzione. In questo sen-
so il libro si apre alla speranza. I ragazzi-
ni, spiegava Winnicott, possono coglie-
re, anche in condizioni di estrema margi-
nalità, il positivo della «scelta» se trova-
no, nel mondo che li circonda, un «mo-

dello» reale del quale fidarsi e al quale af-
fidarsi. Allora, se Raymundo vuole diven-
tare tecnico qualificato come il fratello,
Salvador elettricista come il padre, Car-
los ingegnere, se Elisa vuole uscire dal gi-
ro della prostituzione, e Nicanor conti-
nuare a andare a scuola nonostante le
bocciature, vuol dire che anche i poveri
possono ipotizzare, grazie a uno spec-
chio di positive identificazioni, un altro
modo di progettarsi nel futuro che non
sia solo una dolorosa ripetizione del de-
stino familiare.
A rendere più efficaci le storie raccolte da
Sandra Arenal ci sono poi le preziose illu-

strazioni di Mariana Chiesa. Ogni bambi-
no ha così un nome e un volto tratteggia-
to a matita. Un modo per uscire dall’ano-
nimato delle grandi cifre alle quali di soli-
to si affidano lo sdegno e il raccapriccio
per il lavoro illegale dei minori. Quelli di
Mariana Chiesa sono ritratti impietosi di
un’età rubata, di un «sentimento dell’in-
fanzia» negato. Grandi occhi mesti e pen-
sosi si accompagnano a corpi piegati nel
lavoro e a mani ossute, ossute come quel-
le dei grandi, o più piccole e morbide co-
me quelle dei bambini. Mani sempre in
primo piano, fattive: così è più chiaro
che queste vite raccontate sono vite in-

giuste, che devono pretendere un riscat-
to. «Children in the shadow», bambini
nell’ombra, circa 250 milioni di sfrutta-
ti, nel mondo. Colpa della globalizzazio-
ne economica, colpa dell’iniqua distribu-
zione della ricchezza a livello mondiale
ma colpa pure, sostiene Arenal, del silen-
zio grigio di tutti. Dell’incapacità di mi-
surarsi, di mettersi in gioco con la «diver-
sità», avviluppati come siamo in una cul-
tura bambinocentrica, che fa di ogni
bambino un prezioso sovrano da vezzeg-
giare coccolare e trattenere nell’infanzia
il più a lungo possibile, tanto da render-
lo un consumatore prima che possa per-

metterselo!
«Alla guerra contro i bambini», sostiene
ancora Arenal, nessuno dovrebbe rima-
nere indifferente. Ma quel che serve per
risvegliare le coscienze, era solito dire
Don Milani, non è certo la carità pelosa
della gente, servono, piuttosto tante
«tentazioni». La sacra collera che porta
all’indignazione è una di queste, affer-
mava provocatoriamente. Ma non ba-
sta. E allora noi, come lui, come il parro-
co di Barbiana, scegliamo invece quella
di obbedire a qualsiasi «tentazione» che
possa semplicemente renderli bambini
felici.

Chon, 12 anni Rosario, 14 anni

Mi chiamo Encarnación, lavoro in un
ufficio, ho dodici anni. Arrivo, faccio le pulizie
e poi vado a fare le commissioni. A volte
devo pagare le bollette di luce, acqua,
telefono. Vado anche in banca. Comincio alle
nove e finisco quando lo dice la padrona. A
mezzogiorno vado a mangiare nella casa
dove lavora mia mamma, che è lontana, però
è la casa della padrona dell’ufficio. Quando
arrivo mi fanno sempre spazzare la terrazza e
il marciapiede davanti a casa, innaffiare il
giardino e lavare le macchine; e dopo che
tutti hanno mangiato, mia mamma mi chiama
e allora lei e io mangiamo insieme.
Mi pagano - cioè, la signora li dà a mia
mamma - sessanta alla settimana. Prima di
andare a lavorare lì me la passavo a guardare
la televisione, finché un giorno mia mamma
ha detto: «Per non stare a far niente andrai a
lavorare dalla mia padrona». Adesso solo la
domenica posso guardare la tele, perché il
sabato accompagno la mamma a fare le
commissioni. Io ho la licenza elementare,
così aspetto di diventare un po’ più grande
per andare in una fabbrica. Non gioco a
pallone né a nient’altro, perché non ho
tempo.

 

Ho fatto la seconda media, ma ho
smesso. Volevo lavorare per potermi
comprare le cose: vestiti, scarpe e trucchi.
A casa siamo in tanti e lo stipendio di mio
papà non basta. Lui fa il manovale, un mio
fratello è operaio e altri due più piccoli
vendono i giornali. Quello che
guadagniamo lo diamo alla mamma e lei ci
procura il necessario. Ho quattordici anni.
Sto mettendo via dei risparmi per quando
ne compio quindici, voglio fare una festa;
per questo da quando ho cominciato a
lavorare in fabbrica, un anno fa, non faccio
altro, perché voglio risparmiare. Per di più
sono contenta perché sono dimagrita. E
prima ero piuttosto grassa, adesso ho
perso dieci chili, e sono davvero contenta.
In fabbrica cromiamo dei ferri, questo è il
lavoro che facciamo. Non è molto pesante.
La cosa fastidiosa è che ci danno un litro
di latte a testa e ci costringono a berlo
tutto durante la mattinata. Ci fanno bere
sempre latte, come dei neonati! E per
quanto ci scocci, il fatto curioso è che pur
bevendo tutto quel latte perdiamo peso!
Qualcuna che prima non era grassa, ora è
pelle e ossa, ma alla fine siamo tutte
contente!

Poncho, 9 anni Martìn 14 anni, Noé 9

Il fanciullo
per lo sviluppo
armonioso
della sua personalità
ha bisogno
di amore
e di comprensione

Dichiarazione universale
dei diritti del fanciullo (1959)■ di Manuela Trinci / Segue dalla prima

«Faccio il fattorino ed è finito
per me il tempo per giocare»

Quello che guida il cavallo è mio
fratello, si chiama Fernando, ha sette anni; io
ne ho nove, mi chiamo Poncho. Usiamo il
cavallo per tirare un carro e raccogliamo la
spazzatura in vari quartieri. Ci andiamo con il
compagno di mia mamma. Non ci pagano, la
gente ci dà quello che vuole. In certi giorni
tiriamo su più soldi, e allora Chente, il mio
patrigno, ci dà mille a testa per comprare
quello che ci serve a scuola, ma altre volte
non ci dà niente. Io sento quello che si
dicono lui e la mamma; a volte non abbiamo
nemmeno i fagioli e mangiamo solo una
tortilla con il peperoncino. Al pomeriggio
andiamo a scuola; mio fratello fa la prima e
io la terza. Ho una sorella in quinta e poi una
più piccola. Mio fratello maggiore lavora in
un cantiere, ha quindici anni; a lui sì che
danno uno stipendio. Dobbiamo raccogliere
almeno una tonnellata di spazzatura. Ogni
giorno pesano quello che carichiamo;
quando si arriva a una tonnellata danno a
Chente una ricevuta. Noi due, mio fratello e
io, oltre ad aiutarlo la mattina, di pomeriggio,
usciti da scuola, portiamo il cavallo a
mangiare in collina oppure tagliamo l’erba
per poi dargliela a casa. Ogni anno Chente
cambia cavallo, non so perché ma lo
cambia. Là dove portiamo la spazzatura la
pesano, la triturano e ci fanno il concime. È
un affare che riguarda il municipio, il
governo. Chente dice che è un grosso affare,
perché di spazzatura ce n’è tantissima. Io
credo di sì, perché non finisce mai. Mi piace
la scuola perché lì gioco con i miei amici. 

Guardi, noi stiamo a questo incrocio da
tre anni. Ci hanno provato in tanti a farci
sloggiare, ma non ce l’hanno fatta. C’è solo
un tipo che viene qui a fare il mangiafuoco e
quello non possiamo mandarlo via perché è
grande e grosso; ma lui non ci sta molto, solo
qualche ora, e quando la bocca gli diventa
come una cotica arrostita e ha la pancia
piena di ponfi, se ne va e ci lascia in pace. Io
ho quattordici anni e mio fratello nove, lui è
sempre stato agile e sciolto, così se la cava
bene a fare capriole, mettersi a testa in giù,
insomma, fare le pagliacciate. Mentre lui si
esibisce, io chiedo le offerte. Qualcuno deve
stare attento alla grana se no ce la fregano,
com’è già successo. Quindi io sono una sorta
di manager, di quelli che accudiscono il
pugile. A scuola ci andiamo al mattino. Lì non
lo sa nessuno che facciamo questo, non
vogliamo che si sappia. Mia mamma ha una
bancarella di tacos vicino a casa, apre alle
sette di sera. Noi andiamo via da qui per
aiutarla a sbaraccare. Le mie sorelle non
lavorano, si occupano solo della casa. Mio
papà è andato oltrefrontiera da tanto e non
abbiamo più saputo niente di lui. Mio fratello
e io, quando non arriva il mangiafuoco,
cominciamo presto e riusciamo a intascare
venticinque o trentamila pesos, ma quando
viene il «trippone» ne facciamo solo quindici
o ventimila, e andando avanti fino a notte.
Quel tipo ci rovina la piazza, questo è il
nostro incrocio. E infatti non ce ne andiamo,
non molleremo mai.

 

Bambini, se 12 ore
vi sembran poche

«Cromo ferri. La fabbrica
mi fa dimagrire. Che bello!»

EX LIBRIS

SFRUTTAMENTO MINORI-

LE Un libro della messicana

Sandra Arenal raccoglie le te-

stimonianze di piccoli lavorato-

ri costretti a dire addio all’infan-

zia e a impegnarsi in compiti

malpagati, non garantiti, pe-

santi, illeciti. Eccone alcune

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

Hanno un nome e un
volto. Emergono dal
popolo dei 250
milioni di «children
in the shadow»
diffusi nel pianeta

«Raccolgo spazzatura,
pochi pesos a tonnellata»

«Dopo la scuola siamo
i due clown all’incrocio»

Una bambina al lavoro in America Latina: è una dei milioni di minori sfruttati nel mondo
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ROMANZI Torna l’autrice
di «Dietro le quinte al museo»

Kate Atkinson
quattro gialli
in un solo libro

ROMANZI Svizzera 1861
la saga di una famiglia

Ebrei in Europa
prima della
catastrofe

■ Olivia,unabambinadi trean-
ni, ultimogenita di quattro sorel-
lineeda tutti amata, è scomparsa
nell’estate del 1970; Laura, una
ragazza di vent’anni adorata dal
padre vedovo, è stata uccisa da
unassassinorimastosconosciuto
nel 1994; Michelle è stata trovata
dalla polizia di fronte al cadavere
del marito Keith, ammazzato
conuncolpod’ascia,hascontato
il carcereevivealtrovesottonuo-
vo nome; sua figlia Tanya, al-
l’epoca una marmocchia, affida-
ta ai nonni si è poi, però, come
dissoltanelnulla. Sono i casinon
risolti, o chiusi con un errore giu-
diziario, che l’investigatore Jack-
son Brodie si trova, per un miste-
rioso viluppo, ad affrontare, ai
giorni nostri, tutti insieme. E l’at-
traenteBrodie, inpiù,sta fronteg-
giando una crisi personale, per-
ché la moglie da cui si è da poco
separato vuole sottrargli la figlia
Marlee e perché, inoltre, da un
certo momento in poi si accorge
che qualcuno attenta alla sua vi-
ta. Kate Atkinson ha scritto un
giallobencongegnato,daglienig-
mi plurimi, un romanzo dove le
vitedivittime,rei,parenti, si con-
nettono pian piano come in un
sistema di vasi comunicanti. È
unlibrodoveiverimisteri sianni-
dano non nei dettagli scientifici
delle indagini, ma nelle psicolo-
giecontortee interessantideiper-
sonaggi, per primi quelli che alla
fine scopriremo essere gli assassi-
ni. Se il romanziere è colui che
fabbrica i destini degli esseri che
creasullapagina, lacinquantaset-
tenne scrittrice di York qui incar-
naquestoruolobenissimo:dade-
miurgaelargiscepunizionierisar-
cimenti, castiga le anaffettività e
premia i buoni e i bisognosi. Ma
a modo suo: non è detto che, sul
finale,un omicida finiscaper for-
za dietro le sbarre... Kate Atkin-
son fu autrice, negli anni Novan-
ta, di un romanzo di grande suc-
cesso,Dietro lequintealmuseo: era
la storia di una famiglia vista con
gliocchidell’ultimanata,unavo-
cenarrantecheesordiva,dalven-
tre materno, con uno «sto na-
scendo», analogo all’«I’m born»
di dickensiana memoria con cui
si presenta al lettore David Cop-
perfield.Atkinsonè unadi quelle
scrittrici colte, ironiche, affettive,
che la Gran Bretagna sa regalare.
Vista dall’Italia, è una scrittrice
parca: di lei conosciamo, oltre ai
duedetti, solounaltrotitolo,Lon-
tana dal mio giardino. Evidente-
mente cura ciò che scrive. E que-
sto romanzo, di nuovo, lo dimo-
stra.
 Maria Serena Palieri

■ Siamo nel 1871 a Endingen,
uno dei villaggi della Svizzera in
cuinell’Ottocentovivevanoconfi-
nati gli Ebrei della Confederazio-
ne,e labattagliadiSedanhaappe-
na sancito l’umiliazione dei fran-
cesi e la nascita della grande Ger-
mania. Tra i soldati sconfitti vi è il
giovane Janki, che trova asilo dal
suo lontano parente e mercante
di bestiame Salomon Meijer. Con
una speculazione riuscita riesce
ad affermarsi come commercian-
tedistoffenellavicinaBaden.Pen-
sa che sia opportuno convolare a
nozze con Mimi, figlia maggiore
diSalomon,perviadellasuacospi-
cua dote, ma ne sposa la sorella

adottiva, Chanele, meno bella e
ricca, e pronta però ad aiutarlo in
negozio. Avranno tre figli, e il ro-
manzone segue accuratamente le
vicende, insieme a quelle paralle-
lee intrecciatediMimi,del suofu-
turo marito e della loro unica fi-
glia. Sullo sfondo la grande storia,
apparentementemessa insordina
per l’ovattata atmosfera della pro-
vincia svizzera, ma in realtà sem-
prepresenteeprontaaentrarenel-
levicendedeisingoli,determinan-
doil lorodestino,daSedanallaSe-
condaguerramondiale,passando
per l’attentato a Sarajevo e l’affer-
marsi del nazismo. Tuttavia il let-
tore non troverà in queste pagine
figure o episodi tolti dalla crona-
ca. Il romanzomostrainveceglief-
fettidellastoriasuipersonaggi.Ec-
co dunque un Meijer finire quasi
per sbaglio nell’esercito francese e
morire per una granata vagante.
Ed ecco suo cugino, studioso di
dottrina, bloccato nella stessa
guerra inGaliziacontutta la scuo-
ladi Talmud.Ma più della riuscita
ambientazionestorica, con la rap-
presentazione della quotidianità
di una famiglia ebraica e dei suoi
riti, il romanzo si regge soprattut-
to sulla pregnante caratterizzazio-
ne psicologica delle figure.
Senza false ambizioni Lewinsky
rappresenta il problema dell’inte-
grazione e assimilazione della co-
munità ebraica nel tessuto della
società europea, con i suoi risvolti
diantisemitismo,anchenellastes-
sa Svizzera. Di particolare effetto è
l’inserimento nella narrazione di
una sorta di fantasma, lo zio Mel-
nitz (questoancheil titoloorigina-
le del romanzo), che di tanto in
tantoappareaimembridella fami-
glia conversando con loro e ricor-
dando un destino ebraico comu-
ne, che nelle ultime terribili pagi-
ne assume il profilodella catastro-
fe storica. Luigi Reitani

La fortuna dei Meijer
Charles Lewinsky

Trad. di Valentina Tortelli
pagine 913
euro 19,50

Einaudi

I casi dimenticati
Kate Atkinson

Trad. di Ada Arduini
pagine 387
euro 17,50

Einaudi

CHI NON HA PAURA
DELL’EUTANASIA
«Daqualchetempoaquestapar-
tenelnostropaese laparola euta-
nasia è diventata una parola im-
pronunciabile:quasi che chi osa
pronunciarla commetta un pec-
catomortale...», scriveCarloAn-
gelino, docente di Estetica a Ge-
nova,nell’introdurrequestabre-
vee intensaantologiachehaco-
mescoporiportare il termineeu-
tanasiaal suosignificatoorigina-
rio: morte felice, dolce, serena e
in ogni caso nobile e razionale.
Ricordando che eutanasia è l’ar-
te del morire bene insegnata da-
gli antichi, che ha fatto la sua
scomparsa con l’avvento del cri-
stianesimo. Un’espressione del-
la libertà umana che nessuna fe-
de può sottrarre a ogni indivi-
duo.
PerfarquestoAngelinocipropo-
ne testi degli Stoici e di Seneca
(essendoeuthanasianozionegre-
ca per eccellenza) e brani da Hu-
me (che pure non ebbe il corag-
giodi darealle stampe il suo Sag-
gio sul suicidio) e di Nietzsche
che in Zarathustra celebrò la li-
bertà in chi è «libero per la mor-
teenellamorte,unsantochedi-
ce di no quando non è più tem-
po di dire di sì».

In difesa della
eutanasia. Stoici.
Seneca. Hume.
Nietzsche
pp. 61, euro 9,00

Il Nuovo Melangolo

L
a cosiddetta «Spagna plurale»
propostadella edizioniGran Vìa
è già un piccolo concentrato di
sorpresechecimette incontatto
con una letteratura moderna e
variegata, ricca di suggestioni e
con un’immensa voglia di rac-
contare la Storia maanche i mu-
tamenti, le metamorfosi di un
paeseche si scopregrande inEu-
ropasenzadimenticare le sue ra-
dici, le sue tragedie.
Una di queste tragedie portò a
lungoil nome di FranciscoFran-
co. Il retaggio della guerra civile
e poi di tutte le lotte successive
chedecretaronounregimeditta-
toriale, trasformaronoper lungo
tempolaSpagnainunluogoap-
partato e lontano dai passi lun-
ghi di un processo di intese poli-
tiche altrove già ben avviato.
Il romanzodi JesùsFerrero,Letre-

dici rose, ci raccontaappunto,co-
meinunsemprepiù remotoma
necessario omaggio alla memo-
riadeldolore, unapiccola vicen-
da corale nel cuore tragico della
grandeStoria: è il 1939, laguerra
civile è appena terminata anche
se alle porte sta già per bussare
un conflitto ancora più ampio e
devastante.Madridsembraritro-
vare per un attimo la sua voglia
di crescere e di lanciare segnali
positivi,malavendettaharadici
lontane quanto casuali.
Tredici ragazze, quasi tutte mi-
norenni, vengono arrestate con
la scusa ormai polverosa di aver
fattoparte-anchesolomarginal-
mente - di organizzazioni politi-
che di sinistra, incarcerate, pro-
cessate e fucilate. Non esiste più
unaveramotivazionedaconflit-
to civile, non esistono i presup-
posti di una verità rincorsa e rin-
tracciata,masoloun estremose-
gnale di potere all’interno di un
contestopolitico che siva ormai
stabilizzando sotto il nome di
Franco.
Lacasualitàdellatragediaèripor-
tataquasi conpoetica leggerezza
dall’autore, che rincorre le sue
giovani protagoniste nei piccoli
momenti privati precedenti l’ar-
resto,quandotuttesognanoabi-
ti nuovi e appuntamenti, serate
al cinema e passeggiate lungo le
viediMadrid raggiuntedallapri-
mavera.
Avelina, Ana, Virtudes, Car-
men,Joaquinae lealtre,diventa-
noprestol’emblemadiun’ingiu-
stizia storica, all’interno di un

processo che adesso potremmo
definire «mediatico», teso a di-
mostrare ilconsolidamentotota-
litario del potere politico.
Potrebberoesseresalvatee libera-
te, le tredici rose, uscire di carce-
re così come vi sono entrate, e
nullacambierebbe. Mailmecca-
nismo messo in atto da alcuni
oscuri burocrati diventa un in-
granaggio mortale, mentre la
Storia va avanti, mentre tutti di-
menticano e solo il buon Benja-
min,all’epocafidanzatodiAveli-
na, rivedrà tutte lorocomeinun
sogno, in un autunno madrile-
nodel1975,subitodopolamor-
te di Franco.
Madrid è cambiata, ma il ricor-
do di quelle remote giornate, la

leggerezza quasi inconsapevole
concui le tredici ragazzeandaro-
no incontro al loro destino, di-
ventano il simbolo stesso di una
tragedia immensa, da non ac-
cantonare, con tutte quelle vite
giovani e piene di fervore che
avrebberopotutovederlodavici-
no,permanoainipoti, lo spirito
del cambiamento.
Delicato e suggestivo, teso a di-
mostrare la casualità del destino
nelmaredellaStoria, il romanzo
è un apologo vibrante e poetico,
più vicino alla semplice cronaca
deifatti chealla rivisitazionenar-
rativastrumentale.Concedespa-
zio alla memoria e non lancia
proclami, ma rievoca, con sem-
plice, umana tenerezza, una pic-
colavicendacheriesceadiventa-
remiracolosa,necessaria,perde-
finire i contorni del disagio di
un’epoca,diunmomentoincui
bastavanoungesto,unadecisio-
nedel caso,percambiare la sorte
di chi la Storia l’ha sempre più
subita che vissuta.

SCRITTORI&ANNIVERSARI

QUINDICIRGHE

Puntuale, con il 20˚
anniversario della morte
di Piero Chiara

(1913-1986), è scattata la
combinazione della cassaforte
contenente le sue opere. Da cui
stanno uscendo tesori preziosi.
In parte si tratta di opere già
note, e anzi opere che i lettori
non hanno smesso di leggere e

di apprezzare in questi
vent’anni. Ma ora questi testi
pure noti trovano una
sistemazione filologica e critica
più precisa. Ci riferiamo al primo
volume del Meridiano
Mondadori contenente Tutti i
romanzi, curato da Mauro
Novelli, mentre il secondo
volume, con una scelta dei
racconti, è atteso per quest’anno.
Intanto escono altri due libri,
presso Alberti Libraio Editore
(Verbania). Si tratta di un Chiara
«minore», in entrambi i casi, di
un Chiara sconosciuto, e
dunque nuovo, e proprio da
questa novità emergono notizie
sul lavoro letterario e sulla vita
dello scrittore tutt’altro che
trascurabili. Il primo, Monte
Solitario, curato sempre da
Novelli, è un racconto lungo,

sinora inedito e anzi affatto
sconosciuto. È la sua prima
prova narrativa di un certo
respiro. Siamo nel maggio del
1940 e Piero Chiara veste la
divisa come scritturale alla
caserma di Varese. Ha 27 anni.
Non è un momento felice della
sua vita. Non vede il figlioletto
Marco dall’agosto dell’anno
prima, quando lo ha lasciato a
Zurigo, presso la suocera. E al
figlio Marco, in absentia, con
tutta probabilità Chiara pensa
nel momento in cui mette mano
alla stesura di Monte Solitario.
Che è una storia per bambini, in
cui, come nota Novelli, l’autore
sembra voler compiere «una
sorta di esorcismo nei confronti
degli orrori bellici, proiettato in
una dimensione fiabesca,
comprensiva di un lieto fine,

dalla quale tuttavia è facile
riconoscere in controluce i
travagli personali dell’autore».
La vicenda è presto detta: in
seguito allo scoppio di una non
meglio precisata «terribile
guerra», una famigliola di
contadini si vede costretta ad
abbandonare i campi. Durante la
fuga i genitori muoiono nel
guadare un fiume e lasciano
orfani i due figli. I piccoli
attraversano la pianura finché
riparano in una capanna dove
trovano del cibo con cui
sfamarsi. Il giorno dopo, al
termine di una lunga marcia,
giungono ai piedi di un colle.
Salgono le pendici del monte e
arrivano alla sua sommità, su cui
è collocata una maestosa villa
abitata da un anziano custode,
Pietro, in compagnia di un cane

e di un gatto. Il vecchio decide di
accogliere i bambini,
prendendosene cura, in modo
che possano vivere
«definitivamente separati dal
mondo in guerra». Le stagioni si
succedono, finché, passati tre
anni, Pietro, che si sente
prossimo a morire, si risolve a
svelare ai fratellini l’esistenza e
l’ubicazione di un tesoro nei
sotterranei della villa. Un tesoro
che dovrà servire, una volta
finita la guerra, a ricostruire le
case e le chiese distrutte dal
nemico. Anche l’altro volume, Il
cammino degli anni e delle lettere,
curato da Serena Contini, ci dà
alcune importanti conferme,
ma, cosa ancora più notevole,
molte informazioni inedite, sul
Chiara scrittore maturo. Si tratta
infatti della raccolta,

commentata, di alcuni corposi
carteggi tra Chiara e i seguenti
destinatari: Leonardo Sciascia,
Giovanni Spadolini, Giovanni
Comisso, Marino Moretti,
Roberto Gervaso, Carlo Sgorlon,
Davide Lajolo. Anche il lavoro di
Serena Contini è stato
approfondito e, crediamo,
faticoso. Perché si è trattato di
operare una prima selezione di
lettere all’interno del Fondo
Piero Chiara, di proprietà del
Comune di Varese e attualmente
in corso di inventariazione.
Dove sono conservati, oltre a più
di mille volumi, 42 faldoni
contenenti qualcosa come circa
10 mila lettere. Si tratta di
materiale estremamente
rilevante nel caso di qualsiasi
scrittore, ma in particolar modo
per uno come Piero Chiara, con

tutti i suoi rapporti di
conoscenza, cordialità e
amicizia, con scrittori,
giornalisti, intellettuali, editori,
politici, italiani ma anche
stranieri. Carteggi dai quali
emerge, come nota la curatrice,
non solo il «fecondo e
riconosciuto autore di romanzi,
il cui successo editoriale è noto»,
ma anche il «finissimo
intellettuale».

Monte Solitario
Piero Chiara

pp. 86, euro 18,00

Il cammino degli anni e delle
lettere. Piero Chiara: carteggio
con gli scrittori

a cura di Serena Contini
pp. 272, euro 25,00

Alberti Libraio Editore

LETTERATURA
ITALIANA
Dopo i due volumi dedicati al
Novecento, esce ora il primo to-
mo della storia della letteratura
italiana diretta da Ezio Raimon-
di, a cura di Loredana Chines,
Giorgio Forni, Giuseppe Ledda
ed Elisabetta Manetti. Un’opera
ampia e preziosa in cui diversi
studiosioffrono il loro contribu-
to a una rilettura complessiva
dellevicendestorico-critichedel-
la nostra produzione letteraria.
Si tratta di un’impresa collettiva
in cui gli autori dei vari capitoli
si soffermanosuquestioni,auto-
rieoperesucuihannounaparti-
colare competenza scientifica. Il
cherendeilvolumeutileeaffida-
bile come risorsa bibliografica e
come strumento di consultazio-
ne. Questo nuovo tomo copre
l’arco cronologico che va dalle
origini al Cinquecento. Secoli e
testi lontani, ma che - nota Rai-
mondi - può essere particolar-
mente utile e stimolante rilegge-
re oggi, «nell’epoca della globa-
lizzazione e dei proliferanti lin-
guaggi informatici», per trovar-
vi,magari, «ideechepossonoes-
sere ancora nostre, con un’ener-
giaetalvoltaunafreschezzainso-
spettata».  r. carn.

ROBERTO CARNERO

ORIZZONTE

Dalle origini al
Cinquecento. La
letteratura italiana
diretta da Ezio Raimondi
pp. 430, euro 30,00

Bruno Mondadori

La favola
di Piero
Chiara

SPAGNA 1939, la

Guerra Civile è finita,

ma il regime per rinsal-

darsi ha bisogno di vit-

time. Vengono così fu-

cilate tredici giovanis-

sime «sovversive».

Un romanzo che con

levità recupera una

memoria perduta

Le tredici rose che il dittatore Franco recise

■ di Sergio Pent

Le tredici rose
Jesùs Ferrero

Trad. di Attilio Castellucci
pagine 268
euro 16,00

Gran Vìa

Libri

1 La casta
G.A. Stella e S. Rizzo

Rizzoli

2 Mille splendidi soli
Khaled Hosseini

Piemme

3 Il cacciatore di aquiloni
Khaled Hosseini

Piemme

4 Alle fonti del Nilo
Wilbur Smith

Longanesi

5 La strega di Portobello
Paulo Coelho

Bompiani

LA CLASSIFICA

INEDITI IN BIBLIOTECA di Marco Petrella
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ORIZZONTI

U
nacittàpopolatadibam-
bini. Che sparisce ogni
anno, inghiottita dalla

mancanza di risorse e di assi-
stenza sanitaria. Si potrebbero
tradurre così le cifre relative al-
l’asfissia neonatale nei Paesi in
via di sviluppo: un milione di
morti ogni anno, e un numero
pari, o forse superiore, di bam-
binicondisabilitàpermanenti.
«Il 98% dei quattro milioni di
morti neonatali che si verifica-
no ogni anno avvengono nei
paesi in via di sviluppo. E il
23%diquestedipendedaasfis-
sia neonatale ossia dalla caren-
za di ossigeno derivata dall’in-
capacitàdi respirarespontanea-
menteallanascita»,spiegaVin-
cenzo Carnielli, neonatologo
all’Università delle Marche.
Peraffrontare ilproblemaiden-
tificandone le cause e le basi fi-
siopatologiche,ancoranondel
tutto chiare, l’Oms ha varato
un progetto di studio con il
supportoeconomicoeorganiz-
zativo della Fondazione Chie-
si. Presentato alla stampa dopo
una due giorni di incontri tra
esperti italiani e stranieri.
L’obiettivo è quello di abbatte-
re dei 2/3 entro il 2015 la mor-
talità tra i bambini sotto i 5 an-
ni. «L’asfissia è una delle quat-
tro principali cause di morte e
disabilità neonatale - spiega
Ola Saugstad, pediatra all’Uni-
versità di Oslo - e può essere
causata da vari fattori, compli-
canze del parto come la com-
pressione del cordone ombeli-
cale o un emorragia ma anche
problemi di salute della mam-
macomeanemie,malnutrizio-
ne, infezioni».Condizionispes-
so specifiche dei paesi in via di

sviluppo.
«Un neonato che non respira
deve essere rianimato urgente-
mente, ed è necessario ricono-
scere tempestivamente i segni
di sofferenza per intervenire al
più presto» aggiunge Ornella
Lincetto, neonatologa al-
l’Oms.«Perquestoè importan-
te che tutte le partorienti siano
assistite da una persona prepa-
rata in grado di intervenire».
Impresanonfacile, soprattutto
in paesi in cui il 60/70% delle
donne continua a partorire in
casa senza assistenza abilitata.
«Il progetto parte in Pakistan,
paesealsestopostopermortali-
tà infantile, con l’obiettivo di
ottenere dati che potranno es-
sere utilizzati anche in altre
aree geografiche» spiega il pe-
diatra Zulfikhar Ahmed Bhut-
ta, dell'Università di Karachi.
L’Oms ha già in programma di
estendere lo studioad altri pae-
si a partire dalla Repubblica
Centro Africana. L’indagine
dureràdueanni. Tragliobietti-
vi,definireuntrattamentootti-
male.Unaquestioneancoradi-
scussaancheneipaesiocciden-
tali,dove fortunatamente
l’asfissia neonatale è molto ra-
ra. «Oggi ci siamo resi conto
che somministrare ossigeno
durantelarianimazionepuòes-
sere in molti casi controprodu-
cente, e che è meglio utilizzare
l’aria» ricorda Saugstad. «An-
che in Italia le strutture si stan-
no adeguando - conclude Car-
nielli - Se una volta la rianima-
zioneeraeffettuataconl’ossige-
no per prassi, oggi si punta a
un intervento personalizzato
che tenga conto della situazio-
ne di ogni singolo neonato».

M
olti, ormai, ne sono con-
vinti. Viviamo in una
nuova, grande era nella

storia della società umana: l’era
dell’informazione e della cono-
scenza. Un’era, fondata sulla
scienza, che costituisce lo svilup-
poe il superamentodell’era indu-
striale che a sua volta ha costitui-
to lo sviluppo e il superamento
dell’era agricola.
In questa nuova era, il valore dei
beni è sempre meno definito dal
lavoro manuale e sempre più dal
tasso di conoscenza aggiunto.
Questa grande transizione, che
coinvolge e unifica quella che
KarlMarxchiamavastrutturaeso-
vrastruttura della società, suscita
grandiaspettativedisviluppoeco-
nomico(dobbiamodiventare lea-
der della società della conoscen-
za, sostiene fin dall’anno 2000
l’Unione Europea), di sviluppo
umano (più conoscenza disponi-
bile significa maggiore libertà), di

sviluppo sostenibile (produzione
dibeni immaterialiabassoimpat-
to ambientale) e speculari timori
dinuovedisuguaglianze tra lena-
zioni e all’interno delle nazioni.
C’è una vasta letteratura che de-
scrive la nascita e le problemati-
chediquestanuovafasedella sto-
ria culturale sociale dell’uomo.
Pochi però si sono posti il proble-
ma di rispondere alle domande
fondamentali: cos’è, in realtà, la
conoscenza che ha iniziato a in-
formare di sé la società umana?
Quale ruolo vi gioca la scienza? È
possibile - ed eventualmente co-
me - costruire una società demo-
cratica della conoscenza? A que-
ste domande risponde con gran-
de sistematicità e chiarezza An-
drea Cerroni, sociologo della
scienza e della comunicazione
scientifica presso l’università Bi-
cocca di Milano, in un libro,
«Scienzaesocietàdellaconoscen-
za» uscito per i tipi della UTET

(pagg. 180; euro 13,00).
La conoscenza, sostiene Cerroni,
non è «mera informazione». La
conoscenza è invece la risorsa ne-
cessaria per interpretare ed elabo-
rare l’informazione. È dunque un
processo culturale e sociale, piut-
tosto complesso. La conoscenza,
infatti, è esplicita e implicita, teo-
rica e pratica, sociale per costitu-
zione.Nederivache,nella società
della conoscenza, la capacità di
sviluppo e di aggiungere valore ai
beni prodotti non è determinata
tanto dal «trasferimento di pac-
chetti di informazione» (per
esempio dalle università alle im-
prese), ma soprattutto dalla co-
struzione di un ambiente com-
plessivoconunaforteculturadel-
l’innovazione.
Certo, la conoscenza appartiene
all’interastoriaumanae lacaratte-
rizza.Maalloraperchéoggiparlia-
mo di nuova società della cono-
scenza? Beh, in primo luogo per-
chè oggi la «circolazione della co-
noscenza» va assumendo sempre

più il carattere della universalità,
che coinvolge tendenzialmente
tutti gli individui del pianeta. E
poi perché sono cadute le mura
che separavano il mondo degli
scienziati dal resto della società.
C’èsemprepiùscienzanellasocie-
tà e c’è sempre più società nella
scienza -nota giustamente Cerro-
ni - in una nuova circolazione to-
tale che ridefinisce i ruoli (senza
annullarne la specificità) tra chi
produce la nuova conoscenza e
chi la utilizza (rielaborandola).
Abenvedere, lacircolazionecosti-
tuisce anche il cuore della demo-
crazia nella società della cono-
scenza. Sebbene la conoscenza in
generale e la scienza sono scarsa-
mente appropriabili (difficile
chiuderle in un cassetto) e prive
dirivalità (l’usonondegradalaco-
noscenza, ma al contrario la riva-
luta), la conoscenza non è un be-
nepubbliconaturale.Lapubblici-
tàdi questo bene deve essere con-
quistata in continuazione (dalla
politica), siaperchéla liberacirco-

lazione ne aumenta il valore e le
opportunità, sia perché essa non
diventi un (il) nuovo fattore di
esclusionesociale,maun(il)nuo-
vo valore di inclusione sociale.
La comunicazione è, dunque, al
centro della società della cono-
scenza. Sia perché essa, come rile-
va Cerroni, diventa sinonimo di
innovazione. Sia perché ne deter-
mina il tasso di democrazia. Ma a
sua volta la comunicazione della
conoscenza è un vasto processo
culturale e sociale. Una crescita
complessa,ma complessiva,della
società. Solo chi assume questa
prospettiva può ambire a entrare
nella società (democratica) della
conoscenza. Per questo il libro di
Andrea Cerroni non si rivolge so-
loagliaddettiai lavori,masi rivol-
ge, in maniera circolare, a noi tut-
ti. È per non aver compreso l’era
in cui viviamo, infatti, che il no-
strosistemapaesestenta,piùdial-
tri, a entrare nella nuova era della
conoscenza.Econtribuisce meno
di altri a democratizzarla.

■ di Paola Emilia Cicerone

C’
è una cartina stilizzata del nostro
paesecheosserviamoquasi tutti i
giorni. Alle volte distrattamente,
altre con più attenzione. Carica
di simboli applicati qua e là lun-
gotutto lo stivale. Cidice unaco-
sa semplice: che tempo farà do-
mani. «Semplice», certo, per noi
che dobbiamo solo limitarci ad
ascoltare le previsioni per sapere
cosamettere invaligia, seprende-
re l’ombrello o la crema solare.
Ma complicatissima per chi quei
simboli lideve«indovinare».Pos-
sibilmentesenzasbagliare.Lame-
teorologia, infatti, è una scienza
estremamentecomplessa,chein-
trecciagli studidella fisica dell’at-
mosfera, delle proprietà elettri-
che, della climatologia (la branca
cheosservalecondizionidel tem-
po sul lungo periodo) e perfino
dell’aeronomia (la branca che
analizza l’atmosfera al di sopra

dei 20 km di quota). Il tutto con-
dito da un pizzico di intuito.
Ilprimoadavventurarsinellostu-
dio della meteorologia fu Aristo-
tele(parliamodi2400anni fa).Fi-
no al secolo scorso, tuttavia, i
mezzi a disposizione dei pionieri
delle previsioni non erano suffi-
cienti a garantire l’attendibilità
che oggi, soprattutto grazie al-
l’evoluzione dell’informatica, i
meteorologi possono vantare.
«Dalla fine degli anni Novanta -
spiega Luca Mercalli, presidente
dellaSocietàmeteorologicaitalia-
na - le previsioni hanno raggiun-
to una sicurezza superiore all’80
per cento per i primi tre-quattro
giorni».Anche la «tendenza» set-
timanaleèormaiaportatadipre-
visione.«Madipendedallecondi-
zioni atmosferiche e dal territo-
rio - sottolineaAlessioGrosso,ca-
poredattorediunodeipiùseguiti

siti internetdedicatiallameteoro-
logia, MeteoLive.it - In alcuni ca-
si è difficile prevedere con certez-
za anche a sole 72 ore».
Il lavoro del meteorologo si basa
sopratutto sui cosiddetti «model-
li previsionali». Si tratta di carte
che «simulano» possibili condi-
zioni dell’atmosfera per i giorni
successivi. Tali modelli - libera-
mente consultabili attraverso in-
ternet,per lagioiadiprevisori im-

provvisati, appassionati e curiosi
- sono elaborati da supercompu-
ter che eseguono milioni di mi-
liardidicalcolimatematici (equa-
zioni fisiche) in poche ore. Ed è
proprio grazie ai moderni super-
calcolatori che, dalla metà degli
anni 90 in poi, la meteorologia
ha potuto raggiungere gli attuali
standarddiaffidabilità: soloquin-
dicio venti anni fa, infatti, le per-
centuali di attendibilità previsio-
nale erano nettamente inferiori.
Il tutto è anche il risultato di un
gigantesco lavoro teorico, che si
traduce in quelle che conoscia-
mo come le «carte del tempo».
Traipiùconosciutimodelliprevi-
sionali l’americano GFS (Global
Forecast System) e l’inglese
ECMWF (European Centre for
Medium-Range Weather Fore-
cast). Forniscono dati sulle confi-
gurazioni bariche (ovvero relati-

veallapressioneatmosferica)adi-
verse altitudini (misurate in hek-
topascal), su temperatura, coper-
tura nuvolosa e precipitazioni. E
si spingono perfino a 384 ore (16
giorni) di distanza. Naturalmen-
tesi trattadi simulazioniequindi
fallibili.
Per conoscere il grado di attendi-
bilitàdellecarte sipuòconsultare
l’«Ensemble», quello che gli ad-
detti ai lavori chiamano «model-

lo degli spaghetti». Si tratta di
una carta che riproduce una serie
di possibili configurazioni del
tempo - basate sui modelli previ-
sionali tradizionali - ma aggiun-
gendo artificialmente una serie
di piccoli «errori». Ciascuno di
questi errori è riprodotto quindi
da numerose linee (gli spaghetti,
appunto).Sequeste lineesidisco-
stano poco fra di loro, significa
che il margine di errore è mini-
mo, e che le previsioni sono at-
tendibili.
Anchel’osservazione,però,man-
tiene la sua importanza. In parti-
colare, le misurazioni di vento,
pressione, temperaturaeumidità
in«aria libera». Da tempo imete-
orologi hanno sviluppato stru-
menti come la rawinsonda (ra-
dio-wind-sounding device), un
insiemedi sensori allacciati apal-
loni-sonda o ad aerei ultraleggeri

sollevati ad alta quota. Ancora
più in alto, poi, ci sono i satelliti
geostazionari(Meteosat,adesem-
pio) che fotografano continua-
mente l’evoluzione dei corpi nu-
volosi sulpianeta.Aterra, invece,
le stazioni di rilevamento e i ra-
dar.
Il tempo, però, dipende in gran
parte da condizioni locali che
non sempre sono contemplate
daimodelli.Perquesto l’interpre-
tazione dei dati è ancora fonda-
mentale nel lavoro del meteoro-
logo. Chi volesse, perciò, misura-
re le proprie abilità può iniziare
scaricando liberamente i modelli
dal web. E, magari, dotandosi di
qualche piccola strumentazione
(esistono in commercio vere e
propriepiccole stazioni meteoro-
logiche, complete di strumenta-
zioni e dei software per l’elabora-
zione dei dati al computer).

■ di Andrea Barolini

■ di Pietro Greco

Uno dei modelli per le previsioni meteo, l’americano Gfs

NEGLI ULTIMI an-

ni, grazie ai super-

computer, i meteoro-

logi riescono a costru-

ire modelli che, per le

successive 72 ore, ri-

sultano affidabili al-

l’80%. Il doppio di

quello che avveniva

solo dieci anni fa

IL LIBRO Andrea Cerroni analizza la società della conoscenza e si interroga sul modo in cui si può evitare che diventi luogo di esclusione

Più comunicazione della scienza, più democrazia
OMS Un progetto per evitare un milione di morti l’anno

Asfissia neonatale
La strage dei poveri

■ Ha iniziato a prendere dati
l’esperimento «Borexino» del-
l’IstitutoNazionalediFisicaNu-
cleare.Nellegrandisalesotterra-
nee del Gran Sasso tre gigante-
sche sfere, una di acciaio e due
dinylon,riempitediunidrocar-
buro e di un liquido scintillan-
te, dovrebbero vedere gli sfug-
genti neutrini a bassa energia
provenienti dal Sole. Si aspetta-
no segnali che permettano di
capire, tra l’altro, se davvero la
nostrastella funzionacomecre-
diamo.

■ I batteri probiotici, di cui so-
no ricchi molti prodotti alimen-
tari,avrebberouneffettoprotetti-
vo contro le infezioni batteriche.
È quanto affermano gli scienzia-
ti che hanno condotto uno stu-
dio presso il Centro Alimentare
Farmabiotico irlandese. La ricer-
ca, pubblicata su Proceedings of
the National Academy of Scien-
ces, ha trovato che un batterio
probiotico, ilLactobacillussaliva-
rius, è in grado di sterminare Li-
steria monocytogenes, spesso le-
tale per le donne incinte.

Una stazione a 8000 metri

Scienza & Ambiente

Previsioni meteo: quanto ci possiamo fidare?
Il fai da te su web

■ Ieri, 17 giugno, si è celebra-
ta la giornata mondiale contro
ladesertificazione.Per il2007è
statoscelto il tema«Desertifica-
zione e cambiamenti climatici:
un’unica sfida», a sottolineare
non solo la sinergia tra i due
problemi ambientali, ma an-
che l’obiettivo comune di uno
sviluppo sostenibile.
La desertificazione, ricorda
l’Unccd, la convenzione per i
cambianti climatici dell’Onu,
è un processo di degradazione
del suolodovuto inparteall’at-
tività dell’uomo. La deforesta-
zione, uno sfruttamento ecces-
sivodei terreniagricoliedeipa-
scoli, un’irrigazione sbagliata

possonotrasformareterrenifer-
tili in lande desolate. Le conse-
guenze possono essere molto
gravi: povertà, malattie, migra-
zione forzata della popolazio-
ne,conflitti. I cambiamenti cli-
maticisonocausadidesertifica-
zione: eventi climatici estremi
come siccità e alluvioni diven-
tano più frequenti e lasciano
conseguenze più drammati-
che, tra cui la desertificazione
di alcune aree. Ma, d’altra par-
te, anche la desertificazione
può essere causa di cambia-
menticlimatici: laperditadella
vegetazionefasìche leemissio-
ni di CO2 crescano. È per que-
sto che desertificazione e cam-

biamenti climatici possono es-
sere considerati due espressio-
ni dello stesso problema.
La desertificazione, ha ricorda-
toilsegretariogeneraledell’Un-
ccd, mette a rischio la salute di
1,2 miliardi di persone che vi-
vono in oltre cento paesi. La
convenzione contro la deserti-
ficazione,adottatadall’Onu13
anni fa, ha come obiettivo di
promuovere azioni concrete
contro questo problema, tutta-
via in questi anni l’ambiente si
è ulteriormente degradato e se
la Convenzione non verrà ap-
plicata, le cose andranno peg-
gio.
 c.pu.

INFN Partito l’esperimento
del Gran Sasso

Borexino
per capire come
funziona il Sole

DA «PNAS» Una ricerca
irlandese

Probiotici
contro
batteri

Oggi si fanno
simulazioni
addirittura
su 16 giorni
L’importanza
dell’osservazione

Ma capire
che tempo farà
è complesso
e difficilmente
potrà garantire
certezze

A partire dalla metà degli anni 90
sono stati aperti numerosissimi siti
internet dedicati alla meteorologia.
Uno dei primi (e, dei più cliccati: oltre
50 milioni di contatti al mese) è
www.meteolive.it, che oltre alle
previsioni del tempo offre sezioni
dedicate alla spiegazione della
meteorologia, una nutrita raccolta di
webcam e un forum per discutere di
temi legati alle previsioni. Di recente
ha anche lanciato una web tv.
Quindi www.meteo.it, a cura del
Centro Epson Meteo;
www.meteogiornale.it, portale
completo di previsioni, forum di
discussione, news e reportage;
www.meteoam.it, il portale
dell’aeronautica militare. Il tedesco
www.wetterzentrale.de, raccoglie
tutti i modelli previsionali gratuiti
elaborati nel mondo e lo statunitense
www.nws.noaa.gov è forse il più
autorevole portale americano.
 a.bar.

GIORNATA MONDIALE A rischio la salute di oltre un miliardo di persone

Desertificazione e clima, due facce di un problema

I sistemi di misurazione ad alta
quota basati sui dati forniti dai palloni
aerostatici hanno lo svantaggio di
essere, temporanei. Altra cosa
sarebbe disporre di una stazione
meteo fissa. Magari a 8000 metri. È
l’idea che hanno avuto i ricercatori del
Comitato Ev-K²-Cnr, ente autonomo
del Cnr, senza scopo di lucro, che
promuove e sviluppa attività di ricerca
scientifica nelle regioni montane. Così,
nei prossimi mesi, esperti alpinisti
raggiungeranno il Colle Sud
dell'Everest per piazzare lassù la
preziosa centralina. «Sarà la più alta
mai realizzata sul pianeta», spiega il
direttore Agostino Da Polenza. La
stazione - che si affianca alla «piramide
meteorologica» del Cnr posizionata a
5050 metri di quota ai piedi del
versante nepalese dell'Everest -
registrerà parametri meteorologici
come temperatura, pressione, umidità,
velocità e direzione del vento.
 a.bar.
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GIANFRANCO PASQUINO

L
a Commissione Finanze del Sena-
tosta per imboccare il tratto finale
del percorso di riforma dell’ordi-
namento delle banche popolari.
Esclusa lasceltadi revisioni radica-
li - la obbligatoria trasformazione
inSpa delle “popolari” che superi-
no determinate soglie dimensio-
nali oppure la loro scissione in
holding (cooperativa) e Spa - che
avrebbero risolto il problema del-
lacontendibilità,maavrebberore-
catoconséaltriproblemi,gli inter-
venti ora progettati si muovono
sulpianodella razionalizzazionee
dell’ammodernamento. Restano,
e comunque debbono restare, in-
tegri i cardini dell’ordinamento -
“una testa un voto”, la “porta
aperta” all’accesso nella compagi-
ne sociale - propri della funzione
della cooperazione, anche a mu-
tualitànon prevalente, sostanzial-
mente tutelata dall’art. 45 della
Costituzione, oltre che dall’art. 47
sulla protezione del risparmio.
Ma pure l’operazione di ammo-
dernamento appare tormentata:
da alcune parti si parla, non si sa
con quanto fondamento, della
lobby delle “popolari”, ma si tace
sulla lobby degli “antipopolari”,
di quanti cioè - con la motivazio-
ne dell’esigenza di parificare tali

banche sul piano della contendi-
bilità a tutte le altre che sono però
tutelate spesso da patti di sindaca-
toealtrimeccanismi- speranonel-
l’aprirsi di spazi insperati per ac-
quisizioni e aggregazioni in una
categoria che gestisce circa il 18%
dell’attivodell’interosistemaban-
carioepresentasoddisfacenti livel-
lidi redditivitàedipatrimonilizza-
zione.
Le modifiche di cui si discute van-
no dall’elevamento, a soglie diffe-
renziate, della quota di partecipa-
zione al capitale detenibile (oggi
0,5%)daprivati e investitori istitu-
zionali, all’aumento delle deleghe
di voto conferibili, alla possibilità
di partecipare “a distanza” per via
telematica alle assemblee dei soci,
all’attribuzione diretta di poteri di
governanceagliorganismidi inve-
stimento collettivo e ai fondi pen-
sione, alla introduzione di quo-
rum agevolati per i casi di trasfor-
mazioni e fusioni. Si ipotizza an-
che l’ammissione delle fondazio-
ni al capitale di queste aziende di
credito. Indiverse fra le innovazio-
ni progettate si farebbe rinvio, in-
trodotti i limiti massimi, a scelte
specifiche da adottare in sede sta-
tutaria.
Se si vuole effettivamente conse-
guireuna riforma razionalizzante,
allora le specifiche misure vanno
attentamente calibrate, per evita-
re effetti-boomerang sulla natura
cooperativa. Prevedere, per esem-
pio, riserve di posti nella gover-
nance in favore di investitori isti-
tuzionali - l’attribuzione dei quali
non passa per il vaglio assemblea-

re come per gli altri soci - può in-
taccare il principio “una testa un
voto” e nuocere alla par condicio
dei portatori di quote del capitale.
Inoltre, si èproprio sicuri che leas-
semblee dei soci a distanza siano
la scelta ideale per una partecipa-
zione cheavrebbebisogno, peres-
sere pienamente consapevole, di
consultare documenti, seguire il
dibattito, scambiare idee, realizza-
reunaeffettivaagoràenonunvo-
to a pulsante del tipo Festival di
Sanremo o Canzonissima? Altro è
l’adozione di un tale sistema per
organi ristretti (consigli, comitati,
ecc.) altro è l’impiego per organi
di massa. Certo, rimane il proble-
ma della ridotta presenza dei soci
alle riunioni assembleari anche a
quelle importanti. Ma non esisto-
no altri rimedi?
Quanto all’introduzione di quo-
rum agevolati per le trasformazio-
ni o anche al quantum delle dero-
gheconferibili,occorreprestareat-
tenzioneanonfavorire involonta-
riamente operazioni destabiliz-
zanti dell’assetto cooperativistico.
Insomma,molto riposa suldosag-
gio dei limiti, se non si vuole stra-
volgere la natura cooperativa che
è, in forme differenziate, tutelata
anche inaltri Paesidell’Unioneed
è stata ritenuta dalla Commissio-
ne europea coerente con i princi-
pi del Trattato. Non si capirebbe
perché l’Italia debba essere batti-
strada di un disegno di supera-
mento,consapevoleo immediata-
mente non percepibile, di una ca-
tegoria con particolare vocazione
al sostegno dell’economia del ter-

ritorio e dell’impresa minore.
Nel consolidamento del sistema
bancario questa residua, ma signi-
ficativa forma di pluralismo che
affondale sueradici innobili tradi-
zioni solidaristiche e riformiste,
ha un efficace, forse insostituibile
ruolo, ancora da svolgere. Non vi
saranno,certamente, solo i grandi
campioni bancari capaci di prota-
gonismo a livello europeo e inter-
nazionale.Laviaperadeguare l’or-
dinamentocreatodamoltidecen-
ni per banche più piccole, ora
che, soprattutto con i processi di
concentrazione, si sono costituite
nuove “popolari” di grandi pro-
porzioni,èdapercorrere,maman-

zonianamente “cum juicio”. An-
cheper le banche in questioneva-
leciòcheFaulknerafferma:«Ilpas-
sato non è mai morto; anzi, non è
neppure passato». Se esso viene
considerato una forza - nei suoi
fattori validi - e non un fardello, si
puòprodurreun’innovazionesoli-
da. Il nuovismo, in quanto tale,
nonèapportatore di progresso.Ci
sarà pure una ragione perché, dal-
le lontaneconferenze sullacoope-
razionedegli anni 70aoggi, si è ri-
tenuto sempre di preservare natu-
rae funzioni diquestacategoriadi
banche, che invece va ancor più
stimolataper il sostegno alle fami-
glie e alle imprese.

ANGELO DE MATTIA

Banche, la questione «popolare»Ester e le altre, i dubbi
delle donne dell’Iva

Dietro i veleni delle intercettazioni

A «quelli che...
vanno da Napolitano»
dico: fategli i complimenti

VascoRossi cantava «Vadoalmassimo». Inpoli-
tica invece si ripete fino alla noia: «Vado da Na-
politano». È corretto rivolgersi al presidente del-
la Repubblica quando si subiscono delle anghe-
rie che non trovano giustizia seguendo altre vie.
È corretto andare dal presidente della Repubbli-
caper rimarcare il rispettodellaCostituzione Ita-
liana ottenuta con enormi sacrifici e con il san-
gue di chi partecipò alla guerra di Liberazione.
Non è corretto andare dal presidente della Re-
pubblica per richiedere di ribaltare una maggio-
ranza nel Paese a seguitodi elezioni amministra-
tive (locali). È risaputo che per le elezioni ammi-
nistrative locali si vota anche per l’amico e il pa-
renteaprescindere dal colorepolitico. Se si vada
Giorgio Napolitano per fargli i complimenti di
essere un ottimo presidente della Repubblica e
diesserepiù interventista sugli equilibri tra mag-
gioranza e opposizione per avere le stesse condi-
zioni per gestire il consenso elettorale con i mass

media, è cosa utile, per l’Italia, andarci.
Gaspare Barraco, Marsala

Caso intercettazioni Unipol
Attenti a mettere sullo stesso
piano D’Alema e Berlusconi

Ho intenzione di dare atto a Marco Travaglio,
tramite l’Unità, della bontà delle ragioni esposte
nella lettera pubblicata sul giornale di domeni-
ca. Chi fa politica, e ancor più chi fa politica nel-
l’interessedeipiùdebolienel rispettodella tradi-
zione secolare della Sinistra, deve essere traspa-
rentecomeilvetro.Sidevesapertuttodi lui, sen-
za eccezioni.
Mavoglio dargli ancheunpiccolodispiacere (al-
meno credo): a fare il tifo per le Coop, e per il lo-
roprogettodi riportarenelmovimentocoopera-
tivo quella che era storicamente una banca del
mondosolidaristico dellaSinistra, nonerano so-
lo D’Alema e Fassino, ma anche il sottoscritto e
altrimilionidicittadinidemocratici (cheindiret-
tamente, con il loro modesto contributo finan-
ziario, rendevano credibile questa ambizione).
Si abbia il coraggio di dirlo, finalmente! Anch’io
avreidettoagliarteficidiquellaoperazione«fate-
ci sognare», eamissionecompiutaavrei esultato
con un festoso «abbiamo una banca!». Non mi
scandalizza l’operazione in se, né le alleanze per
portarla a buon fine. Mi scandalizzerebbe, inve-
ce, sapere che per ottenere lo scopo si è violata la
Legge:maquesto lodecideràlamagistratura.Co-
munque non facciamo di ogni erba un fascio:
ora come ora, grazie alle campagne mediatiche,
sembracheD’AlemaeBerlusconisianoduemal-
fattori della stessa risma! Bisognerebbe avere

l’onestà di tenere ben distinte le probabilmente
discutibili simpatie dei dirigenti DS per i raiders
dai terrificanti, odiosi, esiziali per la Democrazia
conflittidi interessedell’uomodaimilleconti ci-
frati in isole lontane. Oggi, per l’accanimento
messo in campo contro i DS, questa differenza
non è percepibile, e questo mi sembra un mo-
struoso regalo al Berlusca.
Cordialmente.

Franco Buoncristiani

Costi (esagerati) della politica
Perché il criterio dell’efficienza
non entra anche in Parlamento?

Cara Unità, mi aspettavo che Vespa e Santoro
tuonassero contro i politici fannulloni o sperpe-
ratori, ma così non è stato... Perché intanto non
si facongli“Eletti”,quellochesi faconaltri com-
parti del pubblico impiego e servizi, in cui si so-
no introdotte forme di rendimento del lavoro e
logiche aziendalistiche? Perché non si afferma
anche nel Palazzo un pizzico di mercato per di-
gnificarne il profilo pubblico? Perché molti si-
gnori che il cittadino è obbligato a mantenere
(visto ilmodo incuivengonosceltidalle segrete-
rie dei partiti), non devono vedersi misurare
compensi, rimborsi e privilegi in ordine a certi
criteri di rendimento lavorativo (per esempio la
partecipazioneoggettivaalleelaborazioni legisla-
tive, alla presenza nelle commissioni e così via)?
Perché le assenze non giustificate non vengono
detratte e i bigletti e i ticket contingentati? In al-
tri termini perché le famose leggi di mercato e le
privatizzazioni di cui tutti sono oggi paladini
non si dovrebbero applicare anche in Parlamen-

to?Nontuttigli abitantidelpalazzoovviamente
hanno perso lo spirito pubblico che era dei Ber-
linguerma,vistochenientecambia,mipareche
glionestinonprevalganoechevadanoaiutati.E
se si facesse strada il pensiero che illustrò decen-
ni fa in tv un contadino socialista - poi disperso
(si era alla prima partecipazione di Nenni al go-
verno) -: socialismo è mettere alla guida il più
onesto e controllarlo come se fosse il più ladro ?
Magari il socialismo sarà stato qualcosa di più.
Ma quello da noi, è già pensiero sovversivo...

Giorgio Riparbelli

Stasera da Mentana
c’è la docu-fiction su Erba
Non vedo l’ora...

Caro direttore, ho disdetto ogni impegno per
questaseraehogiàpregatomiamogliedi lasciar-
mi almeno per una volta il telecomando. Enrico
Mentana, non appagato da ore e ore di trasmis-
sionidedicateaCogne,eneppuredalleallegreri-
prese di scolaretti, scuola, strade di Rignano Fla-
minio, con palese soddisfazione, sorrisetto d’or-
goglio, ha annunciato su un fatto di cronaca ne-
ra, uno spettacolo vero e proprio: una docu-fic-
tiondedicatanientemenocheallastrageavvenu-
ta ad Erba, con attori professionisti (!), destinata
ovviamente ad un pubblico adulto. Sarà presen-
te Azouz Marzouk, l’uomo cui la strage ha tolto
figlioletto e moglie... Unico dispiacere di Menta-
na:nonaverecomeospitigli assassini.Mapasse-
rà il tempo e ci sarà chi, più fortunato di lui, avrà
la possibilità d’intervistarli in prigione. Non ve-
do l’ora di sedermi davanti al televisore, per go-
dermi la docu-fiction. Attori veri... Ci pensa diret-

tore? Unico fastidio: registrare la trasmissione
per un amico che al quell’ora (che pena poveret-
to!) lavora.

Attilio Doni

Avrei voluto vedere
queste due notizie
in prima pagina...

Caro Direttore, ho letto su l’Unità di sabato a pa-
gina 8, due articoli che secondo me dovrebbero
esseremessi inprima paginaa caratteri cubitali e
precisamente: 1) CdA Rai. A giudizio i 5 consiglieri
che nominarono Meocci. Secondo lei, visto che al-
la Rai e cioè a noi che paghiamo il canone, que-
sta nomina costa circa 15 milioni di euro (è esat-
to, perché mi sembrano tantissimi ?) forse do-
vrebbeaverepiùrisalto,vistoanchecomevengo-
no ingigantite da altri giornali di proprietà del
Berlusconilenotizie riguardanti iDSinparticola-
re. 2) Insultò il tricolore, la Cassazione conferma la
condanna a Bossi. Anche questa notizia secondo
me credo che debba essere messa in prima pagi-
na e in Parlamento i deputati del centrosinistra
dovrebberosventolarla inmodovisibile nei tele-
giornali.
In futuro vorrei poter leggere sul mio giornale
queste notizie e altre che verranno, in prima pa-
gina. Grazie e cordiali saluti.

Camillo Repetti, Lacchiarella (Milano)

Iloro nomi sono Laura,
Elena, Cecilia, Claudia,

Nina, Magda... Sono
protagoniste di storie di
donne con partita Iva,
lavoratrici atipiche speciali,
che sono riuscite a
conquistare vite grintose e
dignitose, con margini
d’autonomia e che non
sognerebbero mai un posto
fisso. I loro lavori, certo,
sono particolari. Non stanno
in un call center o a far le
commesse in un negozio.
C’è chi fa la ricercatrice, chi
è specializzata in programmi
comunitari e regole di
finanziamento, chi opera
nel marketing culturale o fa
la formatrice per istituti di
credito, chi è specialista in
informatica. Troviamo le
loro testimonianze sul sito
dell’Acta (associazione
consulenti terziario
avanzato) www.actainrete.it.
E spesso raccontano d’essere
magari apostrofate da
interrogativi inquietanti
rivolti da parenti o da amici:
«Come mai non hai ancora
un vero lavoro?». Oppure:
«Che fortuna, non lavori per
tutto il mese, hai le ferie così
lunghe». Tutti le guardano
come animali strani, confusi
con la moltitudine dei
tradizionali precari.
Questa associazione, Acta,
nata nel 2004, ha deciso di
occuparsi di tutti coloro che
operano nel cosiddetto
terziario avanzato, spesso
prestando la loro opera ad
imprese o enti pubblici.
Spesso descrivono con
ironia la propria condizione,
non certo miserabile ma
assai affannata, con
difficoltà vecchie e nuove.
Come Ester che nel 2007
compirà 57 anni e avrà
cumulato 35 anni di
contributi Inps e vorrebbe
andare in pensione convinta
di averne tutti i requisiti.
Quei 35 anni canonici sono
però formati da 19 anni di
lavoro dipendente, 11 anni
di lavoro autonomo
parasubordinato e 5 anni
riscattati come
parasubordinata dal 1991 al
1996.
Perché l’agognata pensione
prima del fatidico “scalone”
inventato dall’ex ministro
Roberto Maroni non è
possibile? Perché l’Inps,

sostengono i funzionari
interpellati, non fa
addizioni, tiene le due casse
separate. Non possono
essere cumulate. Eppure,
ribatte Ester, tutti i
contributi versati per 35
anni sono gestiti dall’Inps.
Chiede: perché non potete
fare un conto unico?
Trattasi, rispondono dagli
uffici dell’Inps, di “vuoto
legislativo”. E se Ester
proprio volesse la desiderata
pensione godrebbe di una
decurtazione del 40 per
cento, attraverso calcoli
legati al sistema contributivo
e non retributivo. Meglio
dunque aspettare i 60 anni.
Ed Ester rimane con le pive
nel sacco.
Vicende d’ordinaria
amministrazione in questo
mondo di strani lavori: «Risk
manager a contratto»,
«Temporary manager»,
«free-lancxer», «Knowledge
manager», «IT specialist».
L’inglese trionfa. C’è, in
questo accavallarsi di
testimonianze, chi se la
prende con gli ormai famosi
studi di settore, quelli che
solitamente fanno infuriare
gli artigiani e che
dovrebbero servire a stabilire
che se tu guadagni 500 euro
il mese in una compagnia di
tuoi simili che in media ne
guadagna 50mila c’è
qualcosa che non va, magari
sei un evasore. Ma per questi
professionisti delle partite
Iva c’è un ragionamento che
ha del concreto. La nostra
caratteristica, spiegano, è
quella di avere delle entrate
altalenanti. Gli incassi
possono variare da un anno
all’altro, in considerazione
del lavoro cui siamo
chiamati a svolgere. Non
trattasi, infatti, di lavori
continuativi, ma dipendenti
dal numero e dalle necessità
dei clienti, dalle loro
capacità di pagamento, dallo
scenario nazionale e
dall’andamento economico
di settori e territori.
Insomma anche per loro il
problema è il fisco. Un
metodo di tassazione che
ancora non riesce bene ad
individuare onesti e
disonesti.

http://www.ugolini.blogspot.
com/
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I
nevitabile è la sensazione, che
si va, purtroppo, diffondendo,
che il mancato sradicamento

dipenda dal fatto che i coinvolti
sono troppi e sono ancora in posi-
zionidipotere,nonsoltantoaffari-
stico, ma anche politico. Quanto
ai poteri forti, penso che quando i
politici ne parlano intendano rife-
rirsial mondoindustriale, adalcu-
ne aziende giornalistiche, forse,
ma, naturalmente, a seconda di
chi parla, alla stessa Chiesa, non-
ché a cordate che coinvolgono i
servizi segreti equalcheassociazio-
ne segreta. Naturalmente, quella
che è un’accusa: tramare contro la
politica e, in special modo, contro
il governo, andrebbe corroborata
da prove, preferibilmente abbon-
danti e inoppugnabili. Invece,

quello che si percepisce è, che da
unlato,questeprovesono,almas-
simo, indizi, spesso labili, non per
questo non degni di essere accu-
mulati e approfonditi. Dall’altro
lato, che insinuazioni, ammicca-
menti, silenzi fanno parte di una
dura e soffocata lotta politica che
tagliaquasi trasversalmente lacoa-
lizione dell’Unione, con molti
che non si espongono perché per-
seguono almeno un paio di obiet-
tivi non dichiarabili.
Al contrario, nel centro-destra
che, sottolineiamolo, non sta af-
fatto meglio, essendosi molti e
nonmarginali suoiesponenti spe-
sisinelladifesadell’ex-Governato-
re Fazio e, di conseguenza, di mol-
tideimisfatti chestannovenendo
alla lucegraziealle intercettazioni,
si preferiscono sopire le tematiche
e le eventuali responsabilità, et
pourcause: in largamisura, quello
degli affaristi è un mondo a loro

molto contiguo, parente e cliente.
Impegnata a conseguire traguardi
fin troppo, per le suedimensionie
energie, ambiziosi, buona parte
dell’Unionecombatte suduefron-
ti che, inevitabilmente, si interse-
cherannoeche,probabilmente,si-
mul stabunt simulcadent, rischia-
no cioè di avere effetti contropro-
ducenti l’uno sull’altro, di travol-
gersi vicendevolmente. Da un la-
to, è in corso la battaglia per la lea-
dership del prossimo Partito De-
mocratico nella consapevolezza
che un minimo di coerenza vorrà
cheprestosigiungaallacoinciden-
zadelleduecariche,capodelparti-
to e capo del governo, nella stessa
persona. Dall’altro, si colloca uno
stato di disagio dentro il governo
e nei confronti di Prodi che, però,
sa di essere più forte che nel 1998,
meno sostituibile in parlamento
grazie alla sua selezione/legittima-
zioneattraverso leprimariee la to-

tale consapevolezza che dopo di
lui, fino a prova contraria, si sta-
glia un altro governo guidato da
Berlusconi (che è uno dei motivi
per i quali Casini non ha nessuna
fretta ad accelerare eventuali crisi
di governo).
Naturalmente, i cosiddetti “poteri
forti” pensano e agiscono in ma-
niera del tutto particolaristica e di
breve respiro pensando di ottene-
re qualche guadagno da un gover-
no e da una politica deboli. Anzi,
possono essere forti, non perché
godano di vantaggi di posizione o
risorse maggiori di quelle che un
governo dovrebbe sapere mobili-
tare, ma perché il governo oscilla
e non sa dove andare. I poteri so-
no forti perché la politica è debo-
le. La soluzione non è oggi, ma
non lo era neppure ieri, quella di
affidare il potere politico al deten-
toredienormepotereeconomico,
unasoluzioneprofondamente illi-

berale e, incidentalmente, anche
disfunzionale,comeèstatoampia-
mente dimostrato dall’andamen-
todeicontipubbliciediquellidel-
le famiglie nel periodo
2001-2006, per chi volesse opera-
re inunsistemaeconomicodecen-
te. In democrazia, l’unico potere
forte è quello del governo che det-
ta le regole e le fa rispettare. Se
non ci riesce, per di più trovando-
si in una transizione politica e isti-
tuzionale che sembra non sapere
enon volere affrontare e risolvere,
ne segue un esito già acutamente
e dolorosamente individuato da
Antonio Gramsci: proliferano i
germi della degenerazione. Temo
che i governanti italiani, troppo
intenti a combattere battaglie per
lineepolitichee istituzionali incro-
ciate,stianocolpevolmentetrascu-
rando le conseguenze dei loro
comportamenti e delle loro omis-
sioni.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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N
essun permesso per la ricostruzione
dell’aeroporto bombardato. Nessun
attracco marino, proibizione che
cancella anche le barche da pesca: a
100metrida rivanon possonogetta-
re le reti. Motovedette che sorveglia-
no, elicotteri che intervengono. Sor-
gentid’acquasottocontrollo israelia-
no. Anche la luce arriva da centrali
lontane. Da ieri, benzina tagliata e
frontiera sempre chiusa per i pendo-
lari di Mosè, quei palestinesi di Gaza
chepartivanoall’albaetornavanoal-
la sera per guadagnarsi il pane - co-
me chicanos messicani - nei campi e
nelle fabbrichedelPaesepadrone.Di-
soccupazione al 70 per cento. Chiusi
dentro; fessura di un cancello aperto
sulla sponda egiziana con l’obbligo
del doppio filtro: filtro israeliano, fil-
tro del Cairo e poi sabbia, solo sab-
bia, per 130 chilometri prima di arri-
vare alla prima città. Gaza è un’enor-
me periferia di Napoli dove si spara
alla luce del sole. Vivono di rimpian-
ti e di rabbia. E i piccoli campi del-
l’odio che sgretolano il futuro di
ogni palestinese, si trasformano nei
laboratori della disperazione dove il
fanatismo pesca a piene mani. Co-
s’hannodaperdere?Gliaiutidellaca-
rità internazionale filtrano goccia a
goccia. Anche i 600 milioni di dolla-
ri, diritti di dogana dovuti ai palesti-
nesi, restano congelati nelle casse di
Gerusalemme. Gli stipendi pubblici
nonsipaganodamesie inegozi falli-
scono. L’Europa blocca ogni inter-
vento umanitario ingigantendo il
potere dei clan bene equipaggiati e
dell’estremismochenutre le loroam-
bizioni. Può essere una distrazione,
puòessere ilcalcolopuntatosul fana-
tismo di Hamas che non riconosce il
diritto di sopravvivenza di Israele. E
quei razzi dell’idiozia, lanciati verso
le colonie vicine, inutili, piccole feri-
te che complicano le mediazioni dei
palestinesi moderati, increspando
appena la cronaca dei testimoni che
resistono a Gaza. Raccontano con le
lacrime nelle parole. Non piagnistei
o buonismo retorico. Ogni reporter
del mondo propone l’angoscia della
stessa domanda: quanto potranno
andare avanti ? Come una miriade
di topi stretti in gabbia finiscono per
affidarsial topoprepotente. I raccon-
tidei raccontidipadri,nonni,bisavo-
li distruggono ogni illusione. È sem-
preandata così, continuerà così.Pro-
messe rimandate da un anno all’al-
tro e gli anni sono mezzo secolo. Lo
hanno attraversato scappando da-
vantialleguerre,allerappresaglieeal-
l’orroredei kamikaze che ricadeva su
tutti: israelianiepalestinesi innocen-
ti. Terrorismoche cancella ogni buo-

na volontà. «Ogni volta che gli israe-
liani ascoltano l’espressione “il pro-
blema dei profughi palestinesi” sen-
tonounpugnonellostomaco.Centi-
naia di migliaia vivono da sempre in
campi disumani. Secondo Israele la
colpaèdei leaderpalestinesichehan-
no cominciato la guerra nel 1948 e
degli stessi profughi che hanno ab-
bandonato lecase sconvoltidalpani-
co. Per gli arabi, la responsabilità è di
Israele: ha espulso la gente con forza
crudele, ripete Amos Oz, scrittore
israeliano. «È venuto il momento di
riconoscere apertamente la nostra
partecipazioneallacatastrofeche im-
prigiona i profughi palestinesi. Non
siamoisoli responsabili e i soli colpe-
voli,ma lenostremaninonsonopu-
lite. Lo Stato di Israele è sufficiente-
mentematuro e forte per ammettere
la propria parte di responsabilità e
per accelerare le conclusioni». Oz in-
dica gli obiettivi urgenti: concessio-
ne del diritto al lavoro e nazionalità
palestinese a milioni di persone sen-
za diritti. La definizione dello status
di Gerusalemme e il trattato che fi-
nalmente segni le frontiere dello Sta-
to ebraico; dal 1948 ad oggi restano
indefinite consentendo ai falchi la
fantasia di chissà quale conquista.
Ozfa capireche la responsabilitàdel-
la catastrofe si allarga al Libano, mi-

naccia il regime egiziano: Mubarak,
buonamicodell’occidente, restapre-
sidenteconunatrasparenzaelettora-
le che avrebbe fatto arrossire Pino-
chet. Ma le responsabilità risalgono
agli anni che precedono Hitler e la
Shoa, prima ancora che il desiderio
degliebreidi ritrovarsinella terrapro-
messa si trasformasse nell’esodo dei
perseguitati. Le cancellerie degli stes-
si Paesi che oggi non vedono e non
sentono hanno allegramente dise-
gnato l’angoscia dei nostri giorni.
Nel 1924 Francia ed Inghilterra si
spartisconoaLosanna l’imperootto-
mano.Disegnanonuovefrontierese-
condo le convenienze, imponendo
il controllodeiporti chiaveper la na-
vigazione verso «le Indie» e il domi-
nio dei mercati asiatici in fondo al
Mediterraneo. Cominciava la febbre
del petrolio. Ai francesi toccano Siria
e Libano protetto da Parigi e scorpo-
rato dall’influenza di Damasco. Era
già deciso nel 1916 mentre la guerra
mondiale bruciava l’Europa. Cin-
quanta milioni di morti non hanno
impallidito gli affari. L’annuncio di
unLibanofrancesehaunrisvoltospi-
rituale e coloniale: la pace religiosa

andava protetta e per pace religiosa
si intendeva la costituzione dettata
da Parigi. Prevede che il presidente
della nuova repubblica debba essere
per sempre cristiano-maronita, non
importa se i musulmani sono mag-
gioranza.Poteriminoriasunniti,gre-
co ortodossi, drusi. Gli sciiti, sconsi-
derati. L’Inghilterra unifica Baghdad
all’Egitto che già controlla militar-
menteed allarga i confini del Kuwait
del quale è protettrice dalla fine del-
l’Ottocento: sempre petrolio e navi
per l’India. A British Petroleum e
Gulf Oil Usa il monopolio dell’oro
nero. Nel 1923 si attribuisce al Ku-
wait il destino di Paese cassaforte,
speciedivetrinadelbenessereallape-
riferia di paesi ricchi ed inquieti, sul-
l’esempio di Honk Kong. Lo sceicco
Feisal, amico di Lawrence d’Arabia è
la pedina usata da Londra per sgreto-
lare l’impero ottomano: viene inco-
ronato re dell’Iraq. Ha un fratello
chesichiamaAbdullah«scarso fasci-
no, quasi analfabeta». Per acconten-
tarlo si traccia un pentagono nel de-
serto.«Sovranodisabbia», ironiadel-
la diplomazia occidentale. Abdullah
èilnonnoche lascia il tronoareHus-
sein di Giordania, bisnonno dell’Ab-
dullah sovrano dei nostri giorni.
Con la distrazione di un colpo di
penna i kurdi vengono dispersi in

quattro nazioni. Turchia e Iraq se li
stanno ancora dominando, non per
dominare l’inconsistenza degli uo-
mini: continua la sete del petrolio. A
Losanna nessuno si è preoccupato
sucomeavrebberoreagitoipopoli ta-
gliati per appagare gli appetiti dei si-
gnori del mondo. 80 anni dopo,
l’analisi delle Nazioni Unite, pubbli-
cata dal Guardian di Londra, defini-
sce «devastanti» le conseguenze del-
la politica di Bush, ultimo signore.
«Nessuno deve perdere l’opportuni-
tà di perdere l’opportunità», sospira-
va Abba Eban, uno dei padri di Israe-
le. Bush le ha bruciate tutte. Il Liba-
no brucia, i palestinesi precipitano e
Gazaèl’infernocheprimaopoiqual-
cuno bombarderà. Iraq e Afghani-
stansonoimortidiognimattina.Pa-
radossalmente i soli posti dove il vo-
toè liberoetrasparenterestanoIsrae-
le e Gaza. Israele per cultura e tradi-
zione;Gazaperché lontanadallacor-
ruzione di Fatah nell’illusione che
protagonisti non compromessi pos-
sano cambiare con i muscoli la vita
insopportabile.
Ma se la ragione all’improvviso tor-
nasse,e scoppiasse lapace,c’èdaesse-

re contenti? Le inquietudini armate
e le guerre di bassa e alta intensità,
che da anni sconvolgono Medio
Oriente,Filippine,Afghanistan,Afri-
ca e America Latina hanno allevato
generazioni di guerriglie. Sanno solo
combattere. Invecchiano con que-
sto mestiere e i figli ne prendono il
posto.Avolte lapatriaè lo stracciodi
una bandiera clandestina: paga casa,
minestra, apre modesti conti in ban-
ca.Le armi, unico strumentodi lavo-
ro: come possono riciclarsi nelle abi-
tudinichenonconoscono?Maleco-
se non si mettono male: Al Qaeda e i
Contractors Usa offrono la continui-
tà dell’impiego. Se una guerriglia de-
clina in Colombia, la società Bal-
ckwater americana è pronta ad acco-
gliere gli sfiduciati. Con la guerra in
Afghanistan ed Iraq è diventata il
quinto braccio militare degli Stati
Uniti.Braccioprivatomacolvicepre-
sidente Dick Cheney e Rumsfeld, al-
le spalle. Coffer Black, leggendario
protagonista delle azioni segrete Cia,
neèvicepresidente.Ventimilaagen-
ti, aerei ed elicotteri da guerra. Uffi-
cialmente il governo Bush sborsa
100 milioni di dollari l’anno, ma il
comitato d’inchiesta delle Nazioni
UniteriunitoaGinevradallospagno-
lo Luis Gomez del Prado, si è accorto
che le cifre sono più consistenti: at-
traverso scatole cinesi il Pentagono
paga in nero. Coi democratici che
controllanolecamereaWashington
l’ariaècambiata. Iprofessionisti «rea-
dy to go», pronti per intervenire in
qualsiasi momento, stanno lascian-
do: troppo rischio per pochi soldi. E
Blackwaters recluta in Colombia fra i
paramilitaridelladestrache imbaraz-
zano Uribe. Blackwaters cerca in
GuatemalaeSalvadorexsquadredel-
la morte. Ufficiali di «seria professio-
nalità»venezuelaniedargentini.De-
mocrazia e pacificazione hanno an-
nebbiato il loro potere e rimpiccioli-
to gli stipendi. Se i nuovi stipendi
Blackwaters sonopocacosaper ipro-
fessionisti dell’altra America, per i
professionisti latini è una paga di ri-
spetto.LaseduzionediAlQaeda lega
ai soldi il sacro furore integralista e al
nazionalismo panarabo che riaccen-
de i fuochi. Va forte in Pakistan, re-
cluta in Europa e Nordafrica. Le pre-
occupazioni della commissione di
Ginevraper il momentorestanopre-
occupazioni, ma se a Gaza all’im-
provviso tornasse la ragione, chi è
cresciutocon learmidel nonnoedel
padre; chi sbarca il lunario con lo sti-
pendio delle bande armate e si sposa
ecresce i figli; se tutti si mettonopro-
prio d’accordo non sa come cercare
un’occupazionenormale.«Attenzio-
ne», avverte il documento di Gine-
vra. «È urgente capire cosa succederà
di questi uomini quando guerre e
guerriglie si spegneranno». Se davve-
ro si spengono ce li ritroviamo sotto
casacon un solomestiere.Ma daGa-
za arriva una buona notizia: conti-
nuano ad ammazzarsi.
 mchierci2@libero.it

I confini della Sinistra
PAOLO LEON

Sono innocente! Sto in carcere da 22 anni e
mezzo.
 Lettera firmata

L
a sua lettera, caro S., mi ha riempito di
malinconia.Nullaaltroso, ineffetti,del-
la vicenda che si nasconde dietro il suo

gridodidoloreenulla so, inparticolare, apro-
positodellasuainnocenzaodellasuacolpevo-
lezza.Quello che mi colpisce tuttavia, di fron-
te a quei 22 anni di carcere che lei comunque
ha subito, è il pensiero relativo a tutti quelli
che in carcere non vanno perché riescono a
evitare ilgiudiziooadotteneredellemisureal-
ternativepiùomenogrottesche. APreviti che
viene affidato ai servizi sociali e che non è sta-
toancora espulso dalParlamentoed aPriebke
che dopo anni di malattia che gli impedisco-
no di stare in un carcere normale ottiene ora
dalla “giustizia”, essendo guarito più o meno
improvvisamente, lapossibilitàdiusciredaca-
sa per andare al lavoro. Ai furbetti del quartie-
rino ed ai fotografi più o meno disinvolti. Ai
generali di Ustica e ai violentatori di bambini
ben protetti da avvocati e periti di grande pre-
stigiocheriesconoafarnascereundubbionel-
la testa del giudice. Ai mafiosi calabresi con-
dannati in primo grado nel 2007 per l’omici-
dio(avvenutonel1982)diunaragazzafioren-
tina di 25 anni colpevole, secondo loro, di
aver collaborato con la giustizia e ai medici
dell’Ospedale Psichiatrico di Agrigento la cui
condotta irresponsabile aveva prodotto la
morte di un numero enorme di degenti, che
incarcerenonsonomaistatiechesonoriusci-
ti ad ottenere la prescrizionedel loro reato do-
po venti anni di “battaglie” legali.
Lentezzaecattivofunzionamentodellagiusti-
zia, caro S., sono sotto gli occhi di tutti. Costi-
tuiscono uno dei problemi più gravidella vita
pubblica italiana e mi spingono a ipotizzare
cheunodei suoiproblemipotrebbeessere sta-
toquello (a)dinonessereunapersona impor-
tante, un VIP della stampa o della politica e
(b) di non avere avuto la possibilità di assicu-
rarsi i servizi di un gruppo forte (e costoso) di
professionisti. Mettendomi in un disagio for-
tedi fronteallasualettera.Spingendomiirresi-
stibilmente (irresponsabilmente?) acrederle e
a dirle qui, con grande amarezza, che una sto-
riacomequella che lei sintetizza incosìpoche
parole,purtroppo, èuna storia possibile. Oggi
e qui. Nell’Italia come in tanti altri paesi occi-
dentali: primi fra tutti gli Usa dove, esistendo
ancora la pena di morte, accade ancora oggi
diverificare adistanzadi anni l’innocenza del
poveraccio (sempre poveraccio e sempre
membro di una minoranza, nera o ispanica o
altro) che è stato già (la parola ha un significa-
to davvero sinistro su cui si dovrebbe riflette-
re) “giustiziato” .

Nonhofattostudidi leggeefrequentoi tri-
bunali soprattutto come perito. Ne ho, dun-
que, una conoscenza esterna, da dilettante e
da dilettante parlo proponendo quella che è
per me la difficoltà fondamentale di chi, sen-
tendoparlaredi«giustoprocesso»oggi,avver-
te che l’insieme delle procedurevoltea rende-
re più forti i diritti della difesa altro non fa che
rinforzare,nei fatti,quellacaratteristicadiclas-
se che la giustizia già aveva. «Debole con i for-
ti e forte con i deboli» la magistratura penale
diventa, a volte, proprio scontrandosi ogni
giorno di più con l’impossibilità sostanziale
di lavorare in una condizione di realeautono-
mia.

C’era una volta il Re come autorità assolu-
ta. InvestitodiautoritàdaunPapache loface-
va Re nel nome di Dio, egli si circondava di
unacortedestinatanel tempoafarsi casta.Era
il tempo, quello, del feudalesimo e dei nobili,
gente che aveva le sue particolari “libertà” e
degli specialidiritti.Gentepercui nonvaleva-
no, cioè, le leggi valide per gli altri, quelli che
nobili non erano. Stiamo tornando a questo?
Con tristezza e disgusto, a volte, io mi sento
costretto a pensarlo quando persone che si
sentono (e purtroppo oggettivamente sono)
importantipossono,quandolesiaccusadi re-
ati più o meno gravi e odiosi, utilizzare per la
loro difesa giornali e telegiornali, convocare
conferenzestampa, raccontaresenzacontrad-
dittorio (chi li accusa non può parlare libera-
mente come loro) le loro verità, ridicolizzare
ed offendere il giudice che “osa” indagarli o
chiedere che siano condannati. Da Moggi a
Corona, da Vittorio Emanuele a Berlusconi
l’affermazione della propria innocenza si ac-
compagnaormaiquasi regolarmentealladele-
gittimazione legittima (riconosciuta tacita-
mente come un diritto, cioè, di chi è accusa-
to) dell’accusatore. Uno sport ampiamente
praticato dai loro avvocati, ovviamente, e su-
bito raccolto da opinionisti e conduttori tele-
visivicheancoracitanocomeesempiodi inci-
viltà non la corruzione e il degrado della vita
politica italiana al tempo di Craxi e dei suoi
amici socialisti e/o democristiani ma la deci-
sione con cui alcuni magistrati misero in pie-
di “mani pulite”. Con il risultato inevitabile
(dicuipiùnessunosi stupisce)diuninfluenza-
mento mediatico dei processi che hanno co-
me imputati dei personaggi eccellenti. Acca-
desemprepiùspesso, ineffetti, chequestipro-
cessi sianopresentatiall’opinionepubblicaco-
mese fossero stati messi in piedi da magistrati
incompetenti e cattivi decisi a perseguitare
(per invidia personale o per vergognose
“motivazioni politiche”) personaggi la cui
onestàègarantita dallanotorietà.Comeacca-
deva, un tempo, ai nobili la cui onestà era ga-
rantita appunto dalla nobiltà. Arrivando al ri-
sultatoparadossaledipresentare,adunimma-
ginario collettivo sempre più distratto e sem-
pre più infastidito dall’idea di una autorità
che chiede di essere rispettata, un processo
che si muove su linee opposte e speculari a
quellogiudiziario. Dove ilBrunoVespa di tur-
no approfitta della sua posizione dominante
per costruire il gioco del rovesciamento delle
accuse: chiamando a rispondere delle loro
“colpe” non più gli autori di un qualche reato
ma i magistrati che di quei reati li accusano e
giudicandoli, i magistrati cattivi, con rito ab-
breviato ed in contumacia perché a loro non
è data, per ruolo che hanno e per i doveri che
nederivano, lapossibilitàdi replicarenel salot-
to dove il processo si svolge.
Nonsempreaccadedavverocosì,misi rispon-
derà. Ed è vero. Quello che io sento il bisogno
didirle tuttavia, caroS.è che lei è soltantouna
delle tante persone che stanno in carcere an-
che perché non hanno goduto di questo tipo
di protezione e che io ho pensato di fare una
cosa giusta parlando qui del suo caso come di
un caso simbolico o virtuale. Di cui è impor-
tante che si discuta. Proponendosi come
obiettivoquellodiunagiustiziachesiadavve-
ro giusta. Uguale, cioè, per tutti i cittadini: in
un modo che sia davvero indipendente dal
censo e dalla appartenenza a caste più o me-
no privilegiate.

La doppia morale del carcere:
chi lo subisce e chi lo evita...

Sostiene Amos Oz

SEGUE DALLA PRIMA

N
e deriverebbe che, in Europa,
negli USA, in Giappone, non
si estrae più plusvalore - e, per-

ciò, o noi siamo diventati i camerieri
del capitale, oppure abbiamo già rag-
giunto il comunismo.
Opporrei che se in Cina si estrae plu-
svalore, ma la Cina è in concorrenza
con l’Europa, allora si estrae inevita-
bilmenteplusvaloreanchedal lavora-
toreeuropeo -che questi siaapplicato
alla macchina, in cucina o allo spor-
tello.Del resto, losfruttamentoèpale-
se, da noi: lo dimostrano la riduzione
della quota del lavoro nel reddito na-
zionale, la differenziazione salariale,
la divisione tra lavoratori (pubblici e
privati, autonomi e dipendenti, part
time e a tempo pieno, donne e uomi-
ni, immigrati e nazionali, precari pre-
cari e precari provvisori, per non con-
tinuare).Tutte formediesercito indu-
striale di riserva, per di più presente
anche in piena occupazione.
Nessuno di questi eventi è naturale:
devonomolto,manontutto, alla tec-
nologia; molto, ma non tutto, alla
globalizzazione, molto, ma non tut-

to, alla cecità della sinistra e alla sua
involuzione piccolo borghese. Devo-
nomoltissimoalla feroce reazionean-
tisindacale di Thatcher e Reagan -
questa sì causa del declino della sini-
stra.
Insomma, credo necessario uscire dal
feticismo delle macchine e dal ritene-
re che solo il nesso classe/ macchina
fosse labasedella sinistra.Abenvede-
re, anche con poche macchine, la
classe è tornata alla grande, se non
quella operaia, certo quella capitali-
sta;enonsiètrovato ilmododimobi-
litare inuovi sfruttati,ancorché scola-
rizzati, proprietari di case e lontani
dalla sussistenza, abbandonandoli al-
la destra. Gualtieri sembra ignorare
l’onda di violenza che accompagna
l’espansione universale del capitali-
smo: la reazionedichiè lasciatoindie-
tro si manifesta nella chiusura dei
clan, nel razzismo, nel fondamentali-
smodelle religioni, nel ritorno a miti-
che identità tradizionali. Le pulsioni
avverse alla globalizzazione danno
luogo a populismo, tendenze autori-
tarie,avversioneneiconfrontidellasi-
nistra. Questa, in Europa, cerca di so-
pravvivere pensando di adattarsi alla
globalizzazione, accettando la ridu-
zionedel ruolodelloStato (e,perdefi-

nizione, della democrazia) e facendo
proprie le ideologieproprietariedei li-
berali - mentre questi, come è spesso
avvenuto, si acconciano ad accettare
il populismo della destra, come male
minore.
Gualtieriaffermachesiescedallediffi-
coltà della sinistra se:
- si uniscono i riformismi , ma non
lidefinisce,perchénonsono il risulta-
to delle nuove condizioni materiali
né sono storicamente determinati;
- si rilancia l’Europa con la costitu-
zione,maparadossalmentesenzaSta-
to, fondandola sul principio di sussi-
diarietà - un principio inventato per
ridurre il potere fiscale degli Stati, e
che si svolge secondo un processo di
devoluzione senza fine, che ricorda
Talete e la tartaruga;
- si supera l’identificazione della si-
nistra con lo Stato, per assumere
«l’orizzonte dell’unità del genere
umano»,che oè il ritornoa«proletari
di tutto il mondo unitevi» o è soltan-
to una classica osteria del futuro.
Piacerebbe anche a me che la demo-
crazia post-nazionale fosse europea:
maciò implicherebbeunoStatoeuro-
peo, un bilancio europeo, tasse euro-
pee, welfare europeo, politica indu-
striale europea, banca centrale orien-

tata allo sviluppo. Cosa c’entri con
tutto ciò il partito democratico, Gual-
tieri lo lascia del tutto oscuro. An-
ch’egli, come il manifesto del PD,
naufraga negli ossimori (universali-
smo selettivo, europeismo e esecuti-
vonazionale rafforzato,democrazia e
meno Stato, individualismo solidale,
proprietà ed eguaglianza), come
quandosi riempionoi fogli con ilver-
bo"coniugare" - ingenere, il diavolo e
l’acqua santa.
PS.Come farentrarenel ragionamen-
to di Gualtieri l’Unipol è veramente
arduo: ritenere che si abbia ragione
perché si è attaccati, implica essere
molto sicuri di aver ragione - ma in
quel caso non avevano ragione i diri-
gentiDSarallegrarsiper l’OPAoleco-
operativenelvederannacquata lasto-
rica diversità tra impresa cooperativa
e impresa capitalistica.

COMMENTI

Ai lettori

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Nell’edizione di ieri, a pagina 26, l’arti-
colo dal titolo «Tesoretto, è partita la
controffensiva riformista» è stato attri-
buito per errore ad Angelo De Mattia
invece che a Stefano Fassina. Ce ne
scusiamo con l’autore e con i lettori.

Benzina tagliata e frontiera chiusa
per i pendolari di Mosè, quei palestinesi
di Gaza che partivano all’alba e tornavano
alla sera per guadagnarsi il pane come
chicanos messicani nei campi
e nelle fabbriche del Paese padrone
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BRUNO UGOLINI Cambia la liquidazione, cambia la previdenza
milioni di lavoratori sono davanti

al passaggio decisivo per il loro futuro
È

questo il terzo fascicolo speciale che l'Unità offre ai
lettori su un tema che interessa oggi più che mai il
mondo del lavoro. Sono in gioco le sorti del Tfr, il

trattamentodi finerapporto, la sommaformatadai rispar-
mi di una vita di lavoro. Non è una bazzecola. Si tratta di
circa13miliardid'eurofornitidaoltre12milionidi lavora-
toriprivati (15miliardise l'operazionesaràestesaalpubbli-
coimpiego).Un"bottino"destinatoacambiaresegnoena-
tura. Siamo di fronte a una rivoluzione e come sempre in
questi casi la paura è tanta e anche la fatica a comprende-
re. Ma ormai è difficile tornare indietro, ai vecchi tempi.
C'è da dire, innanzitutto, che è una scelta necessaria. La
somma di cui si discute, per ciascun lavoratore, dovrà, in-
fatti, fornire una "pensione integrativa", qualcosa da ag-
giungere alla pensione normale. Perchè si è giunti a que-
sto bivio? Perché con la riforma a suo tempo concordata
dal governo Dini e con la Cgil di Sergio Cofferati (nonché
Cisl e Uil), approvata dai lavoratori attraverso una non fa-
cileconsultazione,sièpassatial sistemacontributivo.L'en-
tità delle pensioni future sarebbe stata calcolata sulla base

dei contributi versati in tutto l'arco della vita lavorativa e
non più sulla base della media degli ultimi anni di lavoro.
Contale sistemail rapporto tra l'ultimosalario e lapensio-
ne, potrà giungere fino al 50 per cento. Ovverosia i futuri
pensionati, poniamo nel 2040, potrebbero avere un asse-
gnomensilepari allametàdell'ultimostipendio.Eccoper-
ché diventa fondamentale la necessità di investire quei ri-
sparmi del Tfr in fondi capaci di aumentarne il volume e
formare alla fine pensioni integrative capaci di garantire
unaltro 25-20 per cento da aggiungere al 50. Senza conta-
rechequeinuovicapitali, sebeneutilizzati,potrebbero in-
fluire sull'economia e sul destino dei lavoratori.
Maperchéalloratante incertezze tradonneeuominiche i
questi giorni stanno ragionando sul da farsi? Entro il 30
giugno, infatti, i lavoratori dipendenti dovranno decidere
selasciare il loroTfrall'azienda.Contutto il rischiochean-
che tale opzione comporta, visto che non sono poche le
aziende che nel passato hanno fatto i loro affari e magari
sonofallite ingoiandoquei risparmi.Oppurepotrannotra-
sferire il Tfr alla previdenza complementare. E per optare

per una delle due strade dovranno compilare un modulo
e consegnarloalle aziende. C'èperò una grande esitazione
e molti moduli rimangono non consegnati. Ma anche
questa del silenzio-assenso è una scelta. Il Tfr del lavorato-
re silenzioso, in tale caso, è trasferito automaticamente al
fondo pensioni della categoria d'appartenenza. Pesa, nell'
esitazione di tanta gente, la nostalgia di tempi passati,
quando il Tfr serviva per ottenere anticipi improvvisi, det-
tati da spese impreviste. Oppure, al termine della propria
attività,all'acquistoper tantianni sognato.Gliespertiassi-
curano che è prevista, anche con il passaggio ai fondi, la
concessione anticipata di una parte delle somme rispar-
miate.E resta il fattodellanoncancellabilenecessitàdi co-
struire laprevidenzacomplementare,pernonavere futuri
trattamentidafame.L'argomentocheperòpiùincutepau-
rariguarda i rischi finanziarichesicorronoconquei rispar-
mi che si pensano abbandonati magari alle più ardite spe-
culazioni finanziarie.Emolticitanoepisodiclamorosi,col-
locatiperòinpaesi comegliUsadovesuquestematerievi-
gono normative diverse. Resta il fatto che, ad esempio, i

sindacati britannicihanno lanciatounallarme additando
lo spauracchio dello scoppio di una bolla speculativa. Le
perditedeiFondi, intalcaso,potrebberocolpiremilionidi
persone. La discussione allora dovrebbe svolgersi sui crite-
ridigestionedei Fondi, sulla loro trasparenza.Comunque
il presidente della Covip, Luigi Scimia, ha sostenuto che i
lavoratori potrebbero essere messi in grado di cambiare
opinione e ritornare sui propri passi, dopo un certo perio-
do, e scegliere di avere la liquidazione a fine carriera, anzi-
ché la rendita vitalizia. Altri hanno proposto che sia fatta
unaprecisasceltad'investimenticonrendimenticompati-
bili poco elevati, rinunciando a possibili guadagni in Bor-
sa in cambio di maggior sicurezza. Quelli che rischiano di
più, infatti, sonogli investimentichepotrebberoaverealti
rendimenti. E, comunque, i sindacati fanno notare che il
lavoratoreaderendoaiFondiavràunbeneficiofiscaleepo-
trà godere del contributo dell'impresa. Con la probabilità
d'ottenere una prestazione superiore a quella attuale del
Tfr. Insomma è l'ora dei ragionamenti, dei calcoli senza
pregiudizi.



Oltre 50 addettiAzienda o fondi

GIAMPIERO ROSSI

Sotto 50 addetti

Nelle aziende che
occupano più di 50
dipendenti (sono circa
23mila in Italia) il tfr dei
lavoratori che dicono no al
fondo pensione sarà
trasferito presso uno
speciale fondo dell’Inps,
come previsto nella
Finanziaria.
In ogni caso i lavoratori
manterranno tutti i benefici
e tutti i diritti di cui godono
già nella gestione della loro
liquidazione.

Sono escluse dal
prelievo destinato all’Inps
le imprese che hanno
meno di 50 dipendenti
(sono 3,7 milioni in Italia, la
stragrande maggioranza
delle aziende attive). Chi
non sceglie i fondi,
dunque, resterà nella
situazione attuale, cioè con
il tfr depositato in azienda.
Per i dipendenti di aziende
con meno di 50 addetti,
quindi, potrebbe non
cambiare nulla.

Entro il 30 giugno
2007 i lavoratori devono
scegliere se lasciare il tfr
maturando in azienda o
destinarlo alla previdenza
complementare. Non si
parla dello stock di tfr già
maturato negli anni
precedenti, ma solo dei
futuri accantonamenti. Vale
la clausola del
silenzio-assenso: il tfr del
lavoratore che non decide
andrà sarà destinato a
fondi pensione.

30giugno
M

enotredici. Il30giugnoèl’ultimogiornoperde-
cidereche cosa fare del proprio Tfr. In assenza di
unasceltaesplicita scatterà ilmeccanismodel si-

lenzio-assenso: e il Tfr verrà destinato a un fondo previ-
denziale complementare. Ma attenzione: soltanto il Tfr
“maturando”, cioè quello calcolato a partire dal 2007,
mentre nulla cambierà per quanto accumulato fino alla
fine del 2006. Le opzioni possibili sono sostanzialmente
due: mantenere il proprio Tfr in azienda, per poi ricevere
l’intero gruzzolo in un’unica soluzione alla fine del rap-
porto di lavoro (che nel caso di imprese con meno di 50
dipendenti avviene automaticamente), oppure scegliere
di destinarlo a un fondo di previdenza complementare
che,unavoltaraggiuntoil traguardodellapensione, inte-
grerà la pensione pubblica (che rimane al suo posto co-
munque) attraversoerogazioni mensili. Nè più né meno
come una seconda pensione.
Per questo il sindacato sta febbrilmente lavorando nei
luoghidi lavorodi tutta Italia.E i lavoratori stannomani-
festandouncrescente interesse.«Nellegrandiaziendeab-
biamo potuto contare su una piena agibilità - spiega Mo-
rena Piccinini, segretaria confederale della Cgil - e abbia-
mo riscontrato anche una crescente preparazione sul te-
ma da parte die lavoratori, mentre in quelle più piccole
abbiamoavuto qualchedifficoltà, anche per la ritrosia di
molti datori di lavoro nell’aprire le porte ai sindacati. E

perquestafasciadi lavoratorialcunerispostesonoarriva-
te dai servizi territoriali che abbiamo attivato e ai quali si
sonorivolti intanti,maci rendiamocontochenonèsta-
tapossibile lastessacapillare informazione».Qualchedif-
ferenzaaffioraanche-comesempre- tra le regionisetten-
trionali e quelle del sud, dove il più frammentato tessuto
imprenditoriale e sociale rende meno facile organizzare
le iniziativedellacampagna informativasulTfr.Ma i sin-
dacatihannofatto tutto ilpossibileper ridurrequestapo-

larizzazione delle opportunità.
Ma come si stanno orientando le scelte dei lavoratori? I
dati ufficiali, cioè quelli raccolti e diffusi dalla Covip (la
Commissionedivigilanzasui fondipensione)sonoanco-
ra fermi alla fine di aprile e indicano valori piuttosto bas-
si di adesione ai fondi della previdenza complementare
(attorno al 15% i più rispetto al passato), ma sia il gover-
no che i sindacati sono pronti a scommettere che il qua-
drosiadestinatoacambiare sensibilmentepropri inque-

ste settimane, perché è a ridosso della scadenza che la
maggiorparte degli indecisi compie la propria scelta. Esi-
stono stime, sondaggi, dati raccolti da aziende e organiz-
zazioni imprenditoriali che forniscono qualche indica-
zionemachenonsononédel tuttoattendibilinéesausti-
vi. Peresempio sarebbero, secondoun sondaggio, circa 7
milioni gli indecisi (e di qui le forti aspettative per le ulti-
me settimane), ma al contrario Confcommercio segnala
circa 500 nuove adesioni ogni giorno al fondo di catego-
ria, e la Fiat e le Coop avrebbero già raggiunto e superato
quota 40%. Certo, l’obiettivo del 40% a livello nazionale
entro la fine dell’anno (quindi tra sei mesi) lanciato dal
ministero appare ancora piuttosto distante, ma i promo-
tori della campagna non disperano affatto.
Nel frattempo stanno emergendo alcuni orientamenti.
Una parte di lavoratori diffida del “mercato finanziario”
(anche se i fondi pensioni sono vincolati a ferree regole
di sicurezza) e resta perplesso di fronte all’irreversibilità
della scelta in caso di adesione a un fondo. Molti giova-
ni, invece, hannosceltodi nonaderire perchéhannogià
avviato polizze assicurative private. E preoccupa i sinda-
cati la constatazione che tra le donne l’attenzione per il
tema pensione sembra essere minore, «evidentemente -
spiega ancora Morena Piccinini - perché quello portato
incasadalle donne lavoratrici in molte famiglie è ancora
considerato un reddito ancillare».

Ultimi giorni per la scelta
ma è solo il primo passo della riforma

TFR E FONDI PENSIONE

Il tfr che non va al
fondo andrà all’Inps

Chi non sceglie
lascia il tfr in azienda

Una scelta entro
la fine di giugno

Messaggio promozionale riguardante forme pensionistiche complementari. Prima dell’adesione leggere la Nota Informativa e il Regolamento.

Messaggio promozionale riguardante forme pensionistiche complementari. Prima dell’adesione leggere la Nota Informativa e il Regolamento disponibili presso le agenzie BPM e sul sito www.bipiemmesgr.it

Fino al 30 giugno 2007 abbiamo tempo per scegliere il nuovo gestore

per il nostro TFR. Con il consulente BPM sarà facile chiarire i punti

più complessi della normativa e individuare le migliori soluzioni di 

previdenza complementare, collettive e individuali.

Entra subito in una agenzia BPM o chiama il numero verde 800 100 200

e scopri come pensare al TFR diventa un piccolo momento di piacere.

NEL FUTURO CON BPM 

C’È TANTO TFR.

TRATTAMENTO DI

FELICE RAPPORTO.
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LUIGINA VENTURELLI

Noi abbiamo scelto

PILASTRI
La riforma previdenziale del 1995 (legge
335/95) ha determinato una svolta nella storia
della previdenza italiana attuando un nuovo si-
stema basato su “due pilastri”. Il primo pilastro
è rappresentato dalla previdenza obbligatoria
(Inps, Inpdap, Casse professionali, ecc.) che as-
sicura la pensione di base. Il secondo pilastro è
rappresentato dalla cosuddetta previdenza
complementare, che attraverso l’adesione vo-
lontaria e collettiva alle forme pensionistiche
complementari, offre la possibilità di costituirsi
una pensione aggiuntiva, a integrazione quindi
dell’assegno pensionistico.

FONDI PENSIONE
I lavoratori dipendenti possono aderire: al fon-
do pensione chiuso o negoziale di riferimento;
al fondo pensione aperto cui aderisce il proprio
datore di lavoro a seguito di accordo aziendale
(cosiddette “adesioni collettive ai fondi aperti”);
a qualsiasi fondo pensione aperto o forma pen-
sionistica individuale, senza contribuzione del
proprio datore di lavoro. I lavoratori autonomi e
i liberi professionisti possono aderire: all’even-
tuale fondo chiuso di riferimento o di categoria;
a qualsiasi fondo aperto o forma pensionistica
individuale.
TFR
Il trattamento di fine rapporto, in sigla Tfr, è la
somma che spetta al lavoratore dipendente al
termine del lavoro in un'azienda. Conosciuta,
specie in passato, più popolarmente come "li-
quidazione", è una prestazione al cui pagamen-

to è tenuto il datore di lavoro nel momento in
cui viene a cessare il rapporto stesso. Il tratta-
mento di fine rapporto si calcola sommando
per ciascun anno di lavoro una quota pari all'im-
porto della retribuzione annua divisa per 13,5
(la retribuzione utile per il calcolo del Tfr com-
prende tutte le voci retributive corrisposte in di-
pendenza del rapporto di lavoro, salvo diversa
previsione dei contratti collettivi). Tenendo con-
to che di questa quota una parte, lo 0,5 per cen-
to, va all'Inps come contributo per le prestazio-
ni pensionistiche, la quota accantonata annual-
mente in termini percentuali è pari al 6,91 per
cento della retribuzione utile. Gli importi accan-
tonati sono indicizzati, al 31 dicembre di ogni
anno, con l'applicazione di un tasso costituito
dall'1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per
cento dell'aumento dell'indice dei prezzi al con-
sumo (Istat).

SILENZIO/ASSENSO
Meccanismo, previsto dal Codice civile, che in-
terverrà qualora i lavoratori non abbiano espres-
so alcuna indicazione entro il 30 giugno 2007.
Con il silenzio che equivale ad assenso il tfr sa-
rà conferito automaticamente al fondo pensio-
ne previsto dai contratti collettivi o a quello indi-
cato da un diverso accordo aziendale. In alter-
nativa il Tfr andrà al fondo cui ha aderito il mag-
gior numero di dipendenti dell'azienda.
INCENTIVI FISCALI
Dal 2007 i contributi saranno deducibili sino a
5.164,57 euro l'anno. I rendimenti annuali conti-
nueranno ad essere tassati all'11 per cento: in
base all'accordo tra governo e parti sociali
quest'imposizione potrebbe essere rivista per
allineare il sistema a quello degli altri paesi euro-
pei. La rendita vitalizia versata dalla previdenza
integrativa sarà tassata con una ritenuta definiti-

va del 15 per cento, con una riduzione dello
0,30 per cento per ciascun anno di permanen-
za successivo al quindicesimo, con un minimo
del 9: attualmente si paga invece l'aliquota pro-
gressiva Irpef dal 23 per cento in su.
FONDO DI GARANZIA
La prima garanzia dei fondi pensione viene dal-
la trasparenza del loro governo. Un fondo non
può fallire e comunque verrà costituito un
“fondo di garanzia”, che si affiancherà a quello
già previsto per le imprese.
RENDITA
Prestazione periodica corrisposta all’iscritto al-
la maturazione dei requisiti fissati per il pensio-
namento nel regime obbligatorio di appartenen-
za il cui ammontare dipende dal montante fina-
le, cioè alla posizione individuale accumulata al
momento del pensionamento da convertire ap-
punto in rendita.

Piero Cavallari, 53 anni
operaio metalmeccanico (Torino)
Ho aderito al fondo Cometa già nel 1998, quando fu
istituito.Adessohodecisodidevolvereancheil restan-
te 60% del mio Tfr al fondo nazionale di categoria,
che fino a questo momento si è rivelato una scelta az-
zeccata:dopo ilboomdeiprimianni il fondosi èasse-
stato,ma il rendimento rimanecomunque piùaltodi
quello assicurato a chi lascia il Tfr in azienda. A quasi
dieciannidall’adesionemiritrovoconcirca2milaeu-
ro in più che, con gli stipendi che abbiamo, non è po-
co. Ogni mese seguo l’andamento del fondo sul sito
internet, spero che continui a rendere anche per il fu-
turo.

Marilena Andreoli, 47 anni
commessa (Bergamo)
Il mio Tfr lo lascio in ditta, perchè le cose mi sembrano
ancora molto incerte e non me la sento di rischiare. Ho
chiesto consiglio anche al mio ragioniere: meglio fare
una scelta di prudenza che non si sbaglia mai. Mi fido
del proprietario del negozio d’abbigliamento in cui la-
voro, è una persona molto seria, un caso più unico che
raro per la mia esperienza. Inoltre per molto tempo so-
no rimasta a casa a fare la mamma, ho pochi anni di
contributi, si tratterebbe comunque di pochi soldi.
Non ne vale la pena.

Riccardo Caserini, 36 anni
quadro aziendale (Lodi)
Almomentoètuttocosìconfusochehodecisodi lascia-
re ilmioTfr inazienda.Lasceltadidevolverloadunfon-
doè irrevocabile,preferiscopensarcimeglioericonside-
rare l’ipotesi in futuro. Il fondodicategoriadel terziario,
Fonte, è conveniente, ma ci sono pochissime informa-
zioni certe: il sito internet è piccolo e poco aggiornato,
non si capisce con chiarezza dove e come investirà. In
queste condizioni si va ben oltre i normali rischi di ge-
stione finanziaria. Vedremo nei prossimi anni.

Vittorio Granitto, 55 anni
tecnico Telecom (Milano)
Ho scelto il fondo complemetare Telemaco, fin dalla
sua istituzione nel 1999, per semplicissime ragioni di
convenienza economica: quando andrò in pensione il
mioTfr sarà sottopostoadunatassazionedel16%inve-
ce del 23%; l’azienda aggiunge alla mia quota dell’1%
un versamento aggiuntivo dell’1,5%; quando lascerò il
lavoromiritroveròconcircaunamensilità inpiùall’an-
no. Mi sembra una scelta logica per chi vuole mettersi
un gruzzoletto da parte, mi sono convinto appena ho
letto l’informativa sul nostro contratto nazionale di ca-
tegoria.

Verena Belloli, 33 anni
assistente di volo (Milano)
Ho intenzione di aderire al Fondav, il fondo nazionale
riservatoadhostesse steward,cheèpensatoegestitoad
hoc per le nostre esigenze: esiste da tanti anni ed è sem-
preandatobene,mifido. Insiemeaimieicolleghihope-
rò chiesto d’incontrare un esperto, per capire meglio le
differenti opportunità tra le varie linee d’investimento,
daquellepiùprudenti aquellepiù rischiosemapiùred-
ditizie. Di certo non lascerò il mio Tfr in azienda: quan-
dotre anni faè fallita la compagniaVolare,per sette an-
nidi lavorohoricevutosolo2.300eurodiTfr:unaccan-
tonamentobassissimo, tantovale farsiunapensionein-
tegrativa.

Giacomo Giuiosa, 46 anni
impiegato in scuola privata (Roma)
Lascio il Tfr in azienda, perchè al momento non esiste
un fondo di categoria aperto ai dipendenti delle scuole
private. Delle banche e delle assicurazioni non mi fido,
perchè promettono sempre mari e monti ma all’atto
pratico danno solo bruscolini: anche i fondi privati che
sembrano più convenienti, se si leggono con attenzio-
ne i moduli informativi, si rivelano uguali a tutti gli al-
tri. Inoltre, se aderisci, per dieci anni non puoi toccare i
soldienemmenochiedereanticipi, cose invecepossibi-
li inazienda.Per lamiaprevidenzacomplementare,pre-
ferisco aspettare che esca qualcosa del sindacato.

Massimo Saracino, 31 anni
addetto call center Pagine Gialle (Torino)
Lo lascio in azienda per una scelta di tipo politico: il Tfr
è una delle poche cose su cui banche ed assicurazioni
non sono ancora riuscite a mettere le mani, e mi sem-
brainaccettabiledoversipagare lapensioneconilTfrol-
trecheconicontributiall’Inps. IlTfrènatoconunapre-
cisa funzione, quella di riconoscimento del lavoro svol-
to in una vita, grazie ad una certa liquidità utile a com-
prare casa, a pagare il matrimonio dei figli, a sostenere
spesemedicheoqualsiasialtro imprevisto.Questanovi-
tàdelTfrèunoscippo:èvergognosopagareonestamen-
te le tasseecontribuire lealmenteallostatosociale italia-

no, per poi ritrovarsi senza una pensione dignitosa.

Daniele Agliata, 37 anni
pubblicitario (Milano)
Sto pensando di aderire al fondo comune di categoria,
ma prima devo chiarirmi un paio di dubbi: se dovessi
cambiare lavoro, ad esempio, potrò portarmi dietro
quantogiàversato?quantoèrischiosa la linead’investi-
mento che garantisce il rendimento più alto? Mi sono
avvicinato alla materia già a gennaio, con l’opuscolo
del fondo Byblos che ci è stato dato in agenzia, ma si
tratta di una cosa nuova, voglio capire per bene quel
che vado a fare. La prossima settimana abbiamo orga-
nizzato un incontro in azienda per trovare risposte alle
nostre domande.

Fausta Coppola, 40 anni
operaia calzaturiera (Napoli)
IlmioTfr lomettonel fondonazionalePrevimoda,per-
chè esiste già da dieci anni e non è stato creato all’im-
provviso, e perchè obbliga anche l’azienda a versare un
contributo dell’1%. Dopo gli scandali Cirio e Parmalat
nonmifidereimaiaversare imiei soldi inunfondoari-
schio che investe in azioni ed obbligazioni: oggi biso-
gnaesserecauti,anchesealtrove i rendimentipotrebbe-
ro essere più alti, perchè il gioco non vale la candela. Il
nostro fondo di categoria, invece, è sicuro perchè inve-

ste solo in titolidi Stato. L’hoconsigliatoancheai colle-
ghi, tranne a quelli che tra due o tre anni se ne andran-
no in pensione. A loro conviene ormai lasciare tutto in
azienda.

Rosaria Maisto, 36 anni
commessa Autogrill (Milano)
Almomento lascio ilmioTfr inazienda,perchènonmi
fido dei fondi di previdenza complementare. Non ho
ideasesianosicuriomeno,esepoiunbeldomanispari-
scono con tutti i soldi? Prima di decidere se aderire, vo-
glio vedere come si prospetta la situazione nei prossimi
anni, magari chiederò ai colleghi che l’hanno già fatto
di mostrarmi i loro rendiconti. Allora stabilirò se è con-
veniente. Tanto l’iscrizione si può sempre fare, ma una
volta fatta non si può più ritirare.

Alessandra Amico, 33 anni
informatore farmaceutico (Catania)
Verserò ilmio Tfrnel fondo diprevidenza complemen-
tare Fonchim, riservato agli addetti del settore chimico.
A me spetta dare una quota del 3-4%, mentre l’azienda
contribuiràa suavolta per il 2% circa: in questomodoè
come se facessi due versamenti e mi assicuro una pen-
sione più consistente per quando smetterò di lavorare.
Per questo non ho nemmeno pensato a rivolgermi ad
una banca o ad un’assicurazione: semplicemente non
mi conviene. Ma alla mia età è fondamentale pensare
al futuro e garantirsi una pensione integrativa.

Emilio Lancellotti, 43 anni
dipendente Università Pontificia (Roma)
Purtropponon esiste ancora un fondo di categoria per i
dipendenti degli istituti ecclesiastici: c’è solo un abboz-
zo di accordoche però non è stato ratificato. Così lascio
il mio Tfr in azienda: ad un fondo privato non mi vo-
glio rivolgere, perchè le linee d’investimento che pro-
pongonomi lascianomoltoperplesso.Preferireiaderire
ad un fondo in cui le parti sociali abbiano voce in capi-
tolo, così per ora scelgo l’opzione che mi dà la possibili-
tà di cambiare idea in futuro. Magari, se non verrà atti-
vato il nostro fondo, potremo contrattare l’adesione a
quello del commercio.

Luisa Tramparulo, 29 anni
addetta Mc Donald’s (Milano)
Avrei scelto la novità dei fondi, se solo mi avessero assi-
curato di poter tornare indietro. Ma la scelta è irreversi-
bile, così preferisco lasciare il mio Tfr in azienda. Si trat-
ta,ovviamente,diunadecisioneprovvisoria: socheper
il futuro è meglio organizzarsi con una pensione inte-
grativa,visto chequelladell’Inps potrebbeessere molto
magra. Ma adesso sono un po’ timorosa: magari tra un
anno, se le cose andranno bene, deciderò di aderire al
fondo di categoria.

Elisabetta Chicca, 42 anni
dipendente Alitalia (Roma)
Dal2003 hoaderitoal fondo dicategoria, cheè ilmodo
piùsicuro per avere un domani una pensione integrati-
va, ben più affidabile dei fondi privati istituiti da ban-
che ed assicurazioni. Ho fatto una scelta intermedia tra
le linee d’investimento più rischiose e quelle più pru-
denti, ma non conosco ancora con precisione quale sa-
rà il rendimento una volta che avrò smesso di lavorare.
E come me hanno fatto molti dei miei colleghi. Solo i
giovani sono restii, anche se sono quelli che più hanno
da guadagnare: nutrono una generale sfiducia in tutto
ciò che è istituzionalmente organizzato.

Provo coi fondi per farmi la pensione
...io invece rimango col vecchio Tfr

Dalla liquidazione
alla nuova pensione

TFR E FONDI PENSIONE
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ANGELO FACCINETTO

Cosa fare del TFR
Chi ancora non ha provveduto ad iscriversi alla previ-
denza complementare può farlo in questi ultimi gior-
ni. Quali moduli si devono utilizzare per effettuare la
scelta e dove si trovano?
I moduli da utilizzare sono quelli pubblicati sulla Gazzet-
ta Ufficiale, e si possono trovare anche sul sito www.tfr.
gov.it
Oltre ai lavoratori dipendenti, a tempo determinato o
indeterminato, sono interessati anche i co.co.pro?
La normativa sul conferimento esplicito o tacito del tfr si
applica esclusivamente nei confronti dei lavoratori per i
quali sussiste l'obbligo di effettuare accantonamenti ai
sensi dell'articolo 2120 del codice civile. Di conseguenza
la normativa sul conferimento del tfr non trova applica-
zione nei confronti dei cosiddetti co.co.pro. A questi, pe-
ròsi applicaognialtrapartedeldecreto legislativo252/05
che disciplina le forme pensionistiche complementari.
Come è calcolata la rendita vitalizia?
La trasformazione in rendita del montante maturato al
momento del pensionamento è effettuata mediante l'ap-
plicazione dei cosiddetti coefficienti di trasformazione. Si
tratta di coefficienti rappresentativi della speranza di vita
e sono calcolati sulla base delle rilevazioni statistiche che
riguardano la vita media della popolazione.
Quando mancano pochi anni di lavoro al pensiona-
mento conviene iscriversi ad una forma pensionsiti-
ca complementare?
Non esistono reali controindicazioni all'adesione ad una
formapensionisticacomplementareanchequandoman-
cano pochi anni al pensionamento. In particolare non
ne esistono, quando si tratta di partecipare alla forma ne-
goziale prevista dal contratto collettivo applicato al rap-
porto di lavoro specifico. Se è vero infatti che il tempo
mancante al pensionamento non consente di costruirsi
una rendita apprezzabile, è anche vero che si potrà riscat-
tare tutto il capitale maturato senza alcuna penalizzazio-
ne usufruendo, nel caso d'adesione al fondo negoziale,
anche del contributo del datore di lavoro.
La normativa si applica anche ai dipendenti di impre-
se con meno di 50 dipendenti?
Lanormativa riguarda tutti i lavoratori dipendenti rispet-
to ai quali sussiste l'obbligo di accantonamento del tfr a
prescinderedallasogliadimensionaledelleaziendemede-
sime. Ciò che cambia è la conseguenza che si determina
nelcaso incui il lavoratoredipendentescelgadimantene-
re il proprio tfr futuro in azienda: infatti, se lavora presso
un’azienda che occupa fino a 49 dipendenti il tfr futuro
deldipendente inquestionerestaeffettivamenteaccanto-
nato in azienda. Se, invece, il lavoratore presta la propria
attivitàpressoun'azienda conalmeno50 dipendenti il tfr
futuro deve essere versato al fondo istituito presso l'Inps.
Quali scelte si possono effettuare in merito al conferi-
mento del tfr?
È possibile optare tra: 1) conferimento del tfr al fondo
pensionenegozialeprevistodalcontrattocollettivoappli-
cabile al proprio rapporto di lavoro: in questo caso, se si
decide di versare un contributo diverso dal tfr, si ha dirit-
to anche al contributo del datore di lavoro; 2) conferi-
mento del tfr ad una forma pensionistica individuale: in
questo caso, qualora si decida di versare anche un contri-
butoapropriocarico, sihadirittoalcontributodeldatore
di lavoro solo se ciò è espressamente previsto dagli accor-
diapplicabili al rapportodi lavoro inquestione;3)mante-
nere il tfr in azienda: in questo caso, se l’azienda presso la
quale si lavora ha almeno 50 dipendenti nei confronti
dei quali esiste l'obbligo di accantonamento e il rapporto
di lavoro ha durata di almeno tre mesi, il tfr futuro sarà
versato al fondo istituito presso l'Inps. Se, invece, l'azien-
da dalla quale si dipende ha fino a 49 dipendenti oppure
il rapportodi lavorohadurata inferiorea tremesi, il tfr fu-
turo resterà effettivamente accantonato presso l'azienda.
Qualora il tfr venga versato all'Inps nulla cambia rispetto
alla situazione attuale per quanto riguarda le modalità di
erogazione del tfr al momento della cessazione del rap-
portodi lavoro: l'aziendaprovvederàalpagamento del tfr
in unica soluzione (capitale 100%) anche con riferimen-
to alla quota di tfr accantonato presso l'Inps. Se non si ef-
fettua alcuna scelta, si procede al conferimento tacito del

tfr. In questo caso il tfr sarà conferito: a) alla forma di pre-
videnza complementare collettiva prevista dal contratto
applicabile al rapporto di lavoro salvo diversa disposizio-
ne dell'accordo aziendale; b) in caso di coesistenza di più
forme pensionistiche complementari applicabili al rap-
portodi lavoro,alla formapensionisticaallaqualehaade-
rito ilmaggiornumerodi lavoratoridell'azienda, salvodi-
verse disposizioni dell’accordo aziendale; c) quando non
sono applicabili le regole sopra richiamate, alla forma
pensionisticacomplementare istituita presso l'Inps. Si de-
ve tener presente che se si decide di mantenere il tfr in
azienda si avrà diritto di percepire la prestazione total-
mente sotto forma di capitale sia in caso di cessazione del
rapporto di lavoro sia al momento del pensionamento.
Se invece si decide di conferire il tfr ad una forma pensio-
nistica complementare al momento del pensionamento
laprestazionepuòesserepercepitaototalmentesotto for-
ma di rendita vitalizia oppure in parte (almeno il 50%)
sotto forma di rendita vitalizia ed in parte (al massimo il
50%) sotto forma di capitale in unica soluzione. Se però
trasformando in rendita almeno il 70% del capitale si ot-
tiene una rendita inferiore al 50% dell'assegno sociale si
ha diritto a percepire la prestazione totalmente sotto for-
ma di capitale.
Cosa devono fare i dipendenti pubblici in merito al
tfr?
La normativa introdotta con il decreto legislativo 252/05
non si applica nei confronti dei dipendenti pubblici fino
aquandononsarannoemanatespecifichenorme.Almo-
mento dunque i pubblici dipendenti non sono chiamati
ad effettuare alcuna scelta.
Se un lavoratore si iscrive ad una forma pensionisti-
ca individuale ha diritto al contributo del datore di la-

voro?
Si ha diritto al contributo del datore di lavoro solo in caso
di adesione ad una forma negoziale e collettiva di previ-
denza complementare e solo a condizione che si decida
di versare il contributo minimo stabilito dal contratto.
Non si ha diritto al contributo in caso di adesione ad una
forma pensionistica individuale.
Se il lavoratore non vuole aderire ad una forma pen-
sionistica complementare. cosa deve fare per mante-
nere il tfr?
Deve compilare l'apposito modulo che sarà consegnato
dal datore di lavoro scegliendo l'opzione di mantenere il
tfr in azienda.
Cosa succede se si decide di mantenere il tfr?
Incasodimantenimentodel tfr inaziendasequestahafi-
no a 49 dipendenti il tfr resta effettivamente accantonato
in azienda e quindi nulla cambia rispetto alla situazione
attuale. Se invece l'azienda ha almeno 50 dipendenti il tfr
deve essere versato al fondo istituito presso l'Inps. In que-
sto caso il tfr che confluisce al fondo costituito presso
l'Inpsrestaatuttigli effetti tfr.Ciòsignificachenullacam-
bia rispetto alle modalità con le quali il tfr è stato gestito
ed amministrato fino al 31.12.06. Restano pertanto im-
mutate le regole relative alle modalità di rivalutazione, di
pagamentoinunicasoluzionealmomentodellacessazio-
ne del rapporto di lavoro, alla possibilità di ottenere anti-
cipazioni. Anche la richiesta di liquidazione del tfr versa-
to all'Inps deve essere inoltrata al propriodatore di lavoro
il quale provvede direttamente al pagamento dell’intero
tfr dovuto (anche delle quote versate all'Inps).
Cosa succede in caso di morte prima del pensiona-
mento?
In caso di morte prima del pensionamento la posizione
pensionistica individuale è riscattata dagli eredi del lavo-
ratore deceduto o dai beneficiari da lui indicati. In man-
canzadi tali soggetti la posizione vienedevoluta a finalità
sociali se il lavoratore era iscritto ad una forma pensioni-

stica individuale,mentre seera iscrittoad unaformapen-
sionistica collettiva resta acquisita al fondo pensione.
Cosa succede in caso di morte dopo il pensionamen-
to?
In caso di decesso dopo il pensionamento, se l'aderente
non aveva chiesto la reversibilità la rendita cessa di essere
erogata; se invece aveva chiesto la reversibilità la rendita
vieneerogata al beneficiario indicato. L'articolo 11 preve-
de inoltre la possibilità che le forme pensionistiche com-
plementari prevedano la restituzione del montante resi-
duoaibeneficiari indicatidal soggetto:perchèquestapos-
sibilità diventi concreta deve essere effettivamente previ-
stadalle formepensionistichecomplementari.Trattando-
sidi renditavitalizia, lapensionecomplementaredevees-
sere pagata anche in caso di sopravvivenza oltre la vita
media.
Cosa succede al tfr maturato al 31.12.06?
Il tfr maturato fino al 31.12.06 resta comunque in azien-
da econtinua ad essere amministratoe gestito secondo le
disposizioni in vigore al 31.12.06. Cioè, nulla cambia ri-
spetto alla situazione precedente.
In caso di versamento del tfr all’Inps, il tfr viene liqui-
dato ad ogni cessazione del rapporto di lavoro o vie-
ne liquidato solo al momento del pensionamento?
Nelcaso indicato,adognicessazionedel rapportodi lavo-
ro il tfr maturato (anche quello eventualmente versato
presso l'Inps) deve essere liquidato per intero al lavorato-
re. La stessa regola è applicata al momento del pensiona-
mento.
Il tfr viene trasferito alle forme pensionistiche com-
plementari al netto o al lordo delle tasse?
Il tfr è trasferito al lordo di ogni imposizione fiscale.
Cosa succede al tfr maturato fino al momento della
scelta circa la sua destinazione?
Incasodiconferimentoesplicitodel tfradunaformapen-
sionistica complementare il tfr maturato dal 01.01.07 fi-
no alla data della scelta resta in azienda mentre il tfr che
maturaafardatadallasceltaèversatoallaformapensioni-
sticaprescelta. Ilprimo versamentodeve essereeffettuato
il 01.07.07 anche con riferimento ai periodi precedenti.
In caso di conferimento tacito si applicano le seguenti re-
gole: il tfrmaturatodal01.01.07al30.06.07resta inazien-
damentre il tfr chematuradal01.07.07vieneversato alla
forma pensionistica collettiva di riferimento. In caso infi-
nedisceltadimantenere il tfr inazienda,se l'aziendahafi-
no a 49 dipendenti resta effettivamente accantonato in
azienda mentre se l'azienda ha almeno 50 dipendenti il
tfr che matura dal 01.01.07 deve essere versato al fondo
istituito presso l'Inps.
Si può cambiare la forma pensionistica complemen-
tare senza penalizzazioni?
Il soggetto iscritto ad una qualsiasi forma pensionistica
complementare ha diritto, passati due anni dalla data di
adesione,di trasferire l'interapropriaposizione individua-
le ad altra forma pensionistica, individuale o collettiva. Il
diritto alla piena portabilità della posizione è assoluto.
I soci di cooperative sono interessati dalla normativa
sul tfr?
Se il rapporto di lavoro sottostante alla qualità di socio è
un rapporto di lavoro dipendente, la normativa interessa
anche i soci di cooperative.
Si ha diritto a sgravi fiscali sul versamento del tfr?
Ladeduzioneriguarda solo il contributodel lavoratoreed
il contributo versato dal datore di lavoro.
I vecchi iscritti a forme pensionistiche preesistenti
mantengono il diritto a percepire tutta la prestazione
sotto forma di capitale?
I vecchi iscritti hanno la facoltà di optare tra: a) riscossio-
nedi tutto ilmontanteaccumulatounicamentesottofor-
madicapitale;b)riscossionedelmontanteaccumulatoal-
la data del 31.12.06 secondo le regole a quella data vigen-
ti e contemporanea riscossione del montante accumula-
to a decorrere dal 01.01.07 secondo le regole in vigore dal
01.01.07.

Guida ragionata per costruirsi
una pensione integrativa

Il tfr maturato fino
al 31 dicembre 2006
resta comunque in azienda
e continua ad essere
amministrato con
le disposizioni precedenti
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Dai moduli aziendali ai
dettagli della normativa
la vecchia liquidazione
diventa una nuova
rendita vitalizia, con un
percorso complesso
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L’intervista

Cesare
Damiano

LAURA MATTEUCCI

«L’
obiettivo del 40% di adesioni entro fine an-
no rimane valido. È chiaro che nessun risul-
tatopuòesseredatoperscontato,perògli an-

damenti delle adesioni sono sostanzialmente in linea
con le nostre attese. Non dimentichiamoci che, nei loro
dieci anni di vita, i fondi pensione contrattuali hanno
totalizzato un risultato pari al 13% di adesioni. Arrivare
al40%inunanno,quindi, significatriplicarequelloche
si è fatto in un decennio. Possiamo esserne soddisfatti».
Il ministro del Lavoro, Cesare Damiano, fa il punto sul-
lapensione integrativa.Mancanopochigiorniormaial-
la scadenza del 30 giugno, e se entro questo termine (o
a sei mesi dall’assunzione, se avvenuta dopo il primo
gennaio 2007) il lavoratore non avrà fatto alcuna scelta
esplicita relativaalladestinazionedel suoTfr,conla for-
mula del silenzio-assenso questo verrà versato al fondo
pensione collettivo della categoria di appartenenza. Per
avere dei dati certi sull’andamento delle adesioni, dun-
que,dovremo aspettare finegiugno, epoiattenderean-
che quelle successive che arriveranno in seguito, con il
silenzio-assenso.
Ministro, ricordiamolo: le iscrizioni ai fondi
pensionistici complementari non hanno una data
di scadenza. Mentre è impossibile il percorso
inverso, tornare dal fondo al Tfr.
«Esatto. Quindi l’opera di convincimento continuerà. I
risultati dei primi quattro mesi del 2007 ci dicono che
per i fondi negoziali le nuove adesioni riguardano circa
120mila persone, un risultato che è il doppio di quello
dell’intero 2006. Questo significa che la velocità del-
l’adesioneènotevolmenteaumentata.Unapportocon-
sistente loavremoancheconil silenzio-assenso, soprat-
tutto per quanto riguarda le piccole realtà aziendali. In
più, dobbiamo considerare anche l’adesione ai fondi
aperti e ai piani individuali pensionistici».
Dalle verifiche compiute dal ministero, qual è
l’identikit di chi ha già aderito?
«Quello che al momento possiamo dire con certezza è
che la velocità di adesione è maggiore nella grande im-
presa. Ovvero, nelle imprese che sono anche sindacal-
mente più organizzate: in questi casi l’informazione, e
la spinta, sono maggiori. Non va sottovalutato il ruolo

dei sindacati: per favorire l’adesione, non bastano le
pubblicità istituzionali del governo. Se non sono ac-
compagnate da un’opera di convincimento delle parti
sociali, rischiano di essere ben poca cosa. E, infatti, le
adesioni sono numericamente maggiori tra i lavoratori
più organizzati: quelli dell’energia, i chimici, i me-
talmeccanici. Il Fondo Cometa, quello negoziale dei
metalmeccanici, uno dei primi istituiti oltre un decen-
nio fa, ha avuto fin da subito 350mila adesioni, che poi

ha mantenuto nel corso degli anni e che sono in via di
incremento. Il che significa che i nuovi iscritti hanno
sempre rimpiazzato le uscite. A ulteriore conferma di
questo ragionamento, la situazione è molto meno flui-
da nelle piccole imprese, anche perchè qui la pressione
dei datori di lavoro è più forte e maggiormente orienta-
ta al trattenimento del Tfr in azienda».
Comprensibile.
«Inparteècomprensibile, sì. Perchèèunafontediauto-
finanziamento a basso costo, anche se sono oggi previ-
stecompensazionidi tipofiscaleper il trasferimentodel
Tfr. Perchè la mancata adesione non costringe l’azien-
da a versare contributi per il fondo. E poi, bisogna an-
che aggiungere che tradizionalmente è più difficile rag-
giungere questi lavoratori da parte delle organizzazioni
sindacali».
Lei ha sempre sottolineato l’importanza di questa
riforma in particolare per i giovani. Ma come
hanno risposto fino a questo momento?
«I giovani confermano purtroppo una maggiore diffi-
coltà di adesioni. Diciamo che in genere sono più diffi-

denti,comesegnodiunatradizionaledifficoltàapensa-
re ad un futuro che sentono lontano. Anche al Fondo
Cometa la percentuale di giovani tra tutti coloro che
avevano aderito non era superiore al 22%. Per loro so-
prattutto, quello del convincimento sarà un lavoro di
lungo periodo».
Parlare di una riforma necessaria soprattutto per i
giovani non significa automaticamente dare
l’allarme sulle pensioni?

«Non è questione di allarmi. Però occorre essere traspa-
renti: la lorocondizione pensionisticaè soggetta sicura-
menteadunabbassamentodel risultato,quindi lapen-
sione complementare diventa indispensabile. Bisogna
ricordare anche che potranno riscuoterla in parte sotto
formadicapitale,e inpartesotto formadipensione.Co-
munque, noi non parliamo solo ai giovani. La riforma
del Tfr conviene. A tutti».
Perchè conviene? Perchè è preferibile per il
lavoratore destinare il proprio Tfr al fondo
piuttosto che lasciarlo in azienda?
«Perchè è dimostrato che nel lungo periodo il rendi-
mentodelTfrèpiùvantaggiososeaffidatoal fondo.Per-
chè la tassazione è estremamente favorevole, sia per
quanto riguarda i versamenti, sia per i rendimenti. Per-
chè - ancora - il lavoratorepuò scegliere tradiverse linee
di investimento obbligazionarie, azionarie, miste. Fon-
di negoziali e aperti, ad adesione collettiva o individua-
le.NelcasodeiFondinegoziali (quelli istituitidalleasso-
ciazioni padronali e sindacali insieme, gestiti però da
soggetti specializzati, le sgr, ndr) non si corrono rischi. I
Fondi negoziali, ripetiamolo ancora, non hanno nulla
ache farecon i fondi di investimento natiun po’ ovun-
que nel mondo. Lo stesso paragone è fuorviante. La
nuova normativa al riguardo è trasparente, tutela e ga-
rantisce i lavoratori. Tantocheanche le categoriepiù in
ritardo - l’agricoltura, per esempio - hanno costituito i
loro Fondi, o si apprestano a farlo. Si è ormai creata una
retediFondicherenderàsemprepiùevidenteper i lavo-
ratori quali sono le scelte per loro più vantaggiose. Noi
abbiamofattobeneadanticiparediunannol’avviodel-
la scelta, che si inserisce e rende anche più chiara la ge-
nerale riformadel sistemapensionistico,unastradache
il governo ha ormai imboccato. Del resto, l’Italia parte
quasi dall’anno zero in materia, ma nel resto d’Europa
le cose vanno in tutt’altro modo».
Cioè, come funziona nel resto d’Europa?
«In Europa i fondi pensione svolgono un ruolo impor-
tantenonsolopergarantireunacoperturaprevidenzia-
leai lavoratori,masoprattuttoquali investitori istituzio-
nali, ingradodi intervenireanchenellagestioneecono-
mica dei vari Paesi. La crescita anche in Italia di questi
soggetti saràun ulteriore passo in avantinel processodi
integrazione economica e finanziaria».
Non si corrono rischi, dice. Però l’andamento dei
fondi pensione è esposto ai rischi del mercato.
«Èvero, i Fondipossonorisentiredegli andamentidelle
Borse,maèaltrettantoverochestatisticamente, sul lun-
go periodo, i risultati sono comunque migliori. Del re-
sto, basta andare a guardare i rendimenti dei Fondi de-
gli ultimi dieci anni per accorgersene. Senza contare
chei lavoratoripossonooptareperunprofilodi investi-
mentoassolutamentecauto,comequelloobbligaziona-
rio, o anche con garanzia che prevede la restituzione
del capitale».
Ma, alla fine, il lavoratore può sperare di contare
su un rendimento di una qualche sostanza?
«Questo dipende sempre da quanto si versa e per quan-
totempo. Inognicaso,ècertocheallapensionepubbli-
ca si andrà ad aggiungere una quota di pensione priva-
ta. Peraltro, il lavoratore può sempre scegliere di riscuo-
terefinoal50%dicapitale, e l’altro50%si trasformereb-
be inuna-piùomenoconsistente - renditapensionisti-
ca».

«Adesioni al 40%,
questo resta l’obiettivo»

Per ora è più facile
e più alta l’adesione
dei lavoratori delle
grandi imprese ai fondi,
c’è ancora bisogno
di parlare e informare

Il trattamento di fine rapportoche spet-
taai lavoratoridomesticinonandràafi-
nireautomaticamente inunfondopen-
sione, a meno che gli interessati non lo
dichiarino espressamente. Il meccani-
smo del silenzio-assenso, vista la pecu-
liaritàdel loro rapportodi lavoro,nonsi
applica infatti a colf e badanti.
Icollaboratoridomesticinonhannoin-

fatti ancora attivo un proprio fondo di
previdenza complementare.
Restano invece per il momento del tut-
to esclusi dalla previdenza complemen-
tare i dipendenti pubblici. Attualmente
nel settore pubblico convivono diverse
forme di liquidazione: il trattamento di
fine servizio (tfs), articolato in indenni-
tà di buonuscita per i dipendenti statali
e indennità premio servizio per i dipen-
denti degli enti locali e del servizio sani-
tario nazionale, e il trattamento di fine
rapporto (tfr). Questo crea problemi per
la determinazione della nuova discipli-
na destinata ad interessare i pubblici di-
pendenti. Mentre il trattamento di fine
servizio, infatti, si determina conside-
rando l’ultimo stipendio annuo, per il
tfr si si valuta l’accontanamento anno
per anno. Il diritto all’indennità di buo-
na uscita si matura dopo un anno di
iscrizione al fondo ex Enpas. L’indenni-
tà premio servizio, invece, è invece una
somma una tantum corrisposta all’atto
del collocamento a riposo.

La riforma della previdenza comple-
mentare prevede diverse disposizioni
a tutela di chi decide di destinare il
propriotfrai fondi. Siaperquelcheri-
guarda i rendimenti delle somme tra-
sferitedaldatoredi lavorosiaper il ca-
so di insolvibilità da parte degli stessi
fondi pensione.
A parte le diverse forme di tutela lega-

le, tutte le forme pensionistiche com-
plementari sono obbligate a prevede-
re l’istituzione di un comparto garan-
titoper raccogliere il conferimentota-
citodel tfr. Il tfrdegli iscritti cheaderi-
sconoattraversoilmeccanismodel si-
lenzio-assenso, infatti, viene versato
in questa linea di investimento, linea
che sarà tuttavia aperta anche a tutti i
soggetticheintendonoaderirviperdi-
chiarazione esplicita.
In generale i fondi pensione prevedo-
no opzioni più o meno prudenti e al-
cune linee senza garanzia di rendi-
mento, dove è possibile che vi sia an-
che una perdita del capitale. La scelta
della rischiosità del comparto è mol-
to importantedal momentoche in li-
nea teorica un comparto più rischio-
so mira a raggiungere un rendimento
più elevato a fronte di una maggiore
probabilitàdi subireunaperdita.L’at-
tività di vigilanza e controllo da parte
degli organidi amministrazione deve
puntare a scongiurare queste ipotesi.
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In dieci anni di vita
i fondi contrattuali
hanno raggiunto il 13%
di adesioni, arrivare
al 40% in un anno
sarebbe un successo

ANCHE i dipendenti
pubblici restano al palo

Badanti
e colf
escluse

LA TUTELA
degli investimenti

Comparto
garantito
per i prudenti

In tre casi il lavoratorechenonha an-
coraraggiuntoi requisitiper lapensio-
ne può chiedere al fondo un anticipo
suquantoversatofinoaquelmomen-
to.
Il primo caso è relativo alle spese me-
diche per se stesso, per il coniuge o
per i figli: inqualsiasimomento, sem-
pre che si tratti di situazioni gravi e

certificati, il lavoratore può chiedere
unanticiposu quantoversato fino ad
una massimo del 75%.
Il secondo riguarda l’acquisto della
prima casa, per se stesso o per i figli.
Anche in questo caso l’anticipazione
può arrivare fino a un massimo del
75%,a condizioneche siano trascorsi
almeno otto anni dall’iscrizione al
fondo e che venga prodotta idonea
certificazione.L’anticipazionepuòes-
sere richiesta anche in caso di lavori
straordinari di ristrutturazione, sem-
pre che questi riguardino la prima ca-
sa di abitazione.
Sempre dopo almeno otto anni di
iscrizione, l’anticipazione può essere
concessa anche anche per «ulteriori»
esigenze del lavoratore (e questo è il
terzo caso). In questo caso, però, l’im-
porto non potrà superare il 30% di
quanto accumulato dal richiedente.
Èprevistoanche il reintegro: leantici-
pazioni possono venire reintegrate in
qualsiasi momento.

ANTICIPI possibili
per casa e spese mediche

Quando
chiedere
gli acconti
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FELICIA MASOCCO

LIBRI

La proposta di Scimia (Covip):
rendiamo reversibile la scelta dei fondi

Tfr e pensioni sono diventati anche titoli
accattivanti per gli editori italiani oltre che
assillo per maggioranze parlamentari
d’ogni colore e cruccio costante per i
destinatari delle riforme. Particolare
attenzione al tema ha dedicato la casa
editrice il Mulino di Bologna, con tre
volumetti assai recenti. Il primo: Tfr e
fondi pensioni, di Riccardo Cesari
(pagine 140, euro 8,80), guida alle novità
del nostro sistema. Il secondo, saggio

che pone interrogativi fin dal titolo, Il
gioco delle pensioni: rien ne va plus?
(pagine 116, euro 9,50), autori Mauro
Marè, professore universitario, e Giuliano
Amato, l’attuale ministro degli Interni.
Terzo titolo del Mulino, Vincitori e
perdenti (pagine 226, euro 14) e cioè
“come cambiano le pensioni in Italia e in
Europa”, ampio viaggio tra iu sistemi
previdenziali, posti a confronto da David
Natali, ricercatore dell’Università di
Bologna. Stessa traccia seguono Marco
Bernardini e Mario Schiavon, operatori
nel settore previdenziale, nel volume La

pensione sostenibile, pubblicato da
Lithos con la prefazione del ministro
Cesare Damiano (pagine 300, euro
22,00), che analizza tendenze e
orientamenti e si conclude con l’analisi di
numerose realtà europee. Ovviamente
sono soltanto gli ultimi titoli. Tra quelli già
segnalati in passato ricordiamo: Guida ai
fondi pensione di Cesare Damiano e
Roberto Giovannini (E. Riuniti), Avremo
mai la pensione di Angelo Marano
(Feltrinelli), Le nuove pensioni di
Massimo Fracaro (Etas), Il pensionato
furioso di Giovanni Mazzetti (Bollati).

A
pochigiornidalla fatidica scadenza del30giugno
viene messo sempre più a fuoco un paradosso: la
riforma del Tfr pensata in primis per i più giovani

rischiadimancare il suotarget.Propriodaigiovani lavo-
ratori (ma non solo) vengono le resistenze più forti a de-
stinarele liquidazioniai fondiperassicurarsiunapensio-
ne decente. Per incoscienza, per inconsapevolezza, per
attendismo o anche per il fatalismo secondo cui tutto
può succedere e perché pensare ora a qualcosa che sem-
bra infinitamente lontano negli anni? Tanto più che
quella scelta fatta oggi è irreversibile. Una volta destina-
toilTfrmaturandoai fondioallepolizzeassicurative, in-
dietro non si torna. Non era meglio una maggiore flessi-
bilità? «L’irreversibilità della scelta è un elemento forte-
mente limitativo», riconosce Luigi Scimia, presidente
dellaCovip,chesi schieraconisostenitoridella«reversi-
bilità», del ripensamento. «Dovrebbe essere consentito
ciclicamente-afferma-. InGranBretagna,dovel’adesio-
ne ai fondi è automatica, ogni tre anni il lavoratore può
verificare l’andamentodel fondoese loritienepuòcam-
biare». Di recente anche il ministro dell’Interno Giulia-
no Amato aveva posto il problema auspicando «una
clausola per il ripensamento». Prima ancora, quando la
riforma era oggetto di trattativa tra le parti sociali e il go-
verno Berlusconi, «era stata la Cgil a insistere sulla sua
necessità - ricorda Scimia -. Ma banche e assicurazioni si
opposero spiegando che sarebbe stato arduo investire a
lungo termine somme di cui mancava certezza».

Che fare? Scimia non è del parere che tutto debba resta-
recosì:«Speriamocheentro l’annosiarrivial38-40%di
adesioniai fondi - afferma-.Masenondovesseaccadere
è necessario trovare una strada che restituisca maggiore
autonomiaai lavoratori.molti si convincerannoadade-
rire ai fondi». In pratica, si dia la possibilità di cambiare
scelta, il governo rifletta.
Per il presidente della Covip è tempo di un primo bilan-
cio. «Siamo tutti preoccupati, speravamo in un decollo
più deciso e invece assistiamo ad una partenza lenta,
non siamo pienamente soddisfatti», dice pur distin-
guendo tra l’andamento dei fondi negoziali, fondi aper-
tiepianidi investimento individuali. «Grazieai sindaca-
ti e ai patronati e all’attività degli stessi fondi negoziali,
nei primi cinque mesi 2007 abbiamo avuto incrementi
due, tre volte superiori a quelle dell’intero 2006». Un ri-
conoscimentovaanchealle imprese«chehannoaperto
le porte ai sindacati e agli esperti per tenere assemblee
per informare i lavoratori».E il ruolodi fondiapertiepo-
lizze?«Dal2001hannoavutoun’espansioneaduecifre,
ma in questa occasione non sono scesi in campo subito
perchéhannoaspettato i regolamenti dellaCovip.E noi
siamo intervenuti con decisione per contenere l’incre-
mentodei costi inizialidigestione cheavrebbero limita-
to fortemente la possibilità per il lavoratore di spostarsi
daunfondoall’altro». Il regolamentodell’Autoritàdivi-
gilanzasui fondipensioneprevedecheicostinonpossa-
no essere «significativamente» più alti di quelli normal-

mente applicati. «In questo modo - aggiunge Scimia - si
neutralizza anche quel meccanismo che vedeva banche
e assicurazioni incentivare i loro procacciatori di polizze
con premi alti, salvo poi scaricarli sui costi». Tutto que-
sto ha portato un «ritardo» all’attivismo dei fondi di in-
vestimento».
C’èpoiunaltroelementocheprovoca fortemente ilpre-
sidente della Covip. Sono i lavoratori cosiddetti «silen-
ti», coloro che in base al silenzio-assenso, se entro il 30
giugnononsiesprimonoavrannoilTfr trasferitod’auto-
rità al fondo pensione della sua categoria (se c’è), a quel-
lo regionale (se c’è) e se non esistono, al fondo residuale
dell’Inps.«Ovunquevada lenormediconochedeveave-
re almeno il rendimento che avrebbe presso l’impresa.
Ma la garanzia ha un costo e la preoccupazione è che il
costo finisca con l’annullare il rendimento o garantirne
unomoltobasso».Cosìbassodafallire l’obiettivodiave-
re una pensione complementare. «Bisogna convincerli
ascegliere inmodochele liquidazionivadanoacompar-
tipiù redditizi.Altrimenti rischianodi rimetterci,di ave-
re cioè un Tfr uguale o addirittura inferiore a quello che
resta in azienda», è l’allarme del presidente della Covip.
Un altro riguarda l’organismo che presiede, interessato
da una norma ora «dormiente» che gli sottrae parte del-
lecompetenze.«Ritengosiaungrandeerrore inunafase
delicata come questa dividere in modo confuso le com-
petenzedivigilanzaecontrollo.Per i lavoratorièunulte-
riore elemento di freno».
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Guide nel labirinto
della previdenza

MESSAGGIO PROMOZIONALE RIGUARDANTE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI. PRIMA DELL’ADESIONE LEGGERE LA NOTA INFORMATIVA, IL REGOLAMENTO E LE CONDIZIONI GENERALI DI CONTRATTO CONSULTABILI SUL SITO.

Sei indeciso e stai ancora valutando a chi affidare il tuo TFR? 
Io sono Primo! E se mi chiamo così un motivo c’è. 

Sono il Piano Pensionistico corazzato che ti offre le soluzioni che cerchi 
per l’investimento del TFR e l’integrazione della tua pensione: importanti agevolazioni fiscali, 

versamenti flessibili e personalizzabili e la garanzia di avere alle spalle un grande gruppo assicurativo. 
E in più entri nel Club Previdenza INA ASSITALIA con importanti agevolazioni e sconti. 

Contatta subito il tuo Agente INA ASSITALIA o vai su www.inaassitalia.it

PERCHÉ NELLA VITA NON SERVE CORRERE. BISOGNA ARRIVARE PRIMO. E SCEGLIERE PRIMO. WWW.INAASSITALIA.IT

PRIMO. IL TUO PIANO PENSIONISTICO
CORAZZATO.
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